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DESCRIZIONE 

DELLE    PRIME    SCOPERTE 

DELL'ANTICA  CITTA  D'ERCOLANO 

Ritro'vata  vicino  a  Tortici , 
Villa  della  Maestà' 

DEL  RE  DELLE  DUE  SICILIE 

D  I  S  T  B  S  A 
DAL   CAVALIERE    MARCHESE 

DON  MARCELLO  DE  VENUTI 

E  COÌUSECRATA 

K\.\!  Kh'T^'LT.h  Reale 
DEL    S  ^K^l^  l  S  S  IM.  0 

FEDERIGO  CRISTIANO 

Principe  Reale  di  Pollonia, 
ed  Elettorale  di  SafTonia . 


IN   ROMA 

Nella  Stamperia  del  Bernabò,  eLazzarini,  mdccxlviii. 
Con  licenza  de'  Superiori . 


■    -   §luomam  h£c  ratio  pUrumque  i}idetur 
Trìjìior  ejfe ,  quìbm  non  ejì  tramata  j  retroque 
Volgus  abhorret  ab  hac ,  volul 

!■  rationem  exponere  nojìram  : 
Lucret.Iib.  1.^42. 
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ALTEZZA  REALE. 


L  gradimento.col  qua- 
_  /^/'Altezza  Vo^tiia 
KealeJì  degnò  di  riguardare  ,Jìn  da 
quando  onorò  l*  Italia  colla  fu  a  ama^ 
bile  prefenza ,  una  mia  rozza  ,  edaf- 

a  2  pf^t" 
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frettata  defcrizione  de  ì  primi  ritro- 
vamenti dell  antica  città  dEr colano, 
che  hanno  concorfo  alle  glorie  dellcL-^ 
Alaejlà  del  Re  delle  due  Sicilie ,  all' 
A.  V.  R.  così  grettamente ,  e  degna- 
mente congiunto ,  Jìccome  ancora  un 
graziofo  cenno  di  volerne  intendere  il 
profeguimento ,  fono  flati  per  me  giù- 
fti  motivi  per  comparirle  davanti  , 
e  per  confecrarle  quelle  ìuedejlme  noti- 
zie in  forma  alquanto  pili  regolata 
diftefe ,  con  quel  dipiìi ,  che  durante  la 
mia  dimora  alla  Corte  di  Napoli  ad 
altri  per  avventura  non  potrebbe  ef 
fer  noto . 

Tutto  ciò  io  intendo ,  che  debba 
ejfere  in  atto  di  quella  fiima ,  e  vene- 
razione ,  colle  quali  io  mi  uniformo  a 
tutti  coloro ,  che  hanno  avuta  la  for^ 
tuna  di  conofcere ,  e  di  ammirare  le 
amabilifftme  doti  di  V.  A.  R. la  di  cui 
degna  perfona  farà  eternamente  uno 

de 
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de  i  principali  vanti ,  di  cui  Jl  glorie^ 
rà  il  noflro  fecolo . 

io  riconofco  veramente  la  pi  e  ci  O' 
Uzza  di  qiiejìa  informe^  e  povera  offer- 
ta^ che  umilmente  le  porgo '^  ma  devo 
ancor  liijìngarmi  di  un  clementijfimo 
gradimento ,  por  efjere  quejla  deferi' 
zionc  altresì  un  faggio  della  grande 
Opera ,  che  per  ordine  del  Re  delle  due 
Sicilie  fi  va  preparando  allejlampe, 

La/ilo  ,  che  godono  tanti  injlgni 
Letterati  nella  Vofìrà  Corte  Reale , 
felice  foggiorno  delle  Alufe ,  e  dellc^ 
pili  fublimi  faenze ,  e  belle  arti ,  fa 
ancora  fperare  a  me,  ed  ai  miei  in^ 
fortunj  una  particolar  protezzione^ 
benché  io  mi  riconofca  il  minimo  tra 
quei ,  che  di  antichità  Ji  dilettano ,  & 
per  confeguenza  il  pili  bifognofo  di 
potentifjima  difefa .  Quejìo  pertanto 
è  ciò  >  di  cui  vivamente  fuppli co  V .  A. 
R.  a  cui  bramando  una  gloriofa  po^ 


VI  LETTERA 

fterità  ,  dotata  di  carattere  Jìmiìe  al 
Vojlro ,  lunghìffìma  ferie  d*  anni ,  e 
tutti  quei  fortunati  avvenimenti ,  che 
renderanno  felici  tanti  Popoli ,  e  tan^ 
te  Nazioni ,  col  maggiore  dovuto  offe- 
qiiio  ,  umiliffimamente  m  inchino 

DiV.A.R. 

Cortona  i .  Ottóbre  1 748. 


Vmìlìjfmo  Ser^o 
Marcello  de  Venuti. 

PRE- 
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PREFAZIONE 

1  E  il  ritrovare  qualche  infigne 
monumento  della  venerabile 
Antichità ,  che  per  molti  fe- 
coli  fia  ftato  dal  tempo  divo- 
ratore maltrattato ,  o  dalla  ter- 

___^ ra  fepolto ,  fu  confìderato  in 

ogni  tempo  uno  de'  più  nobili  piaceri  degli  Eru- 
diti ,  e  di  tutti  coloro  ,  che  delle  fcienze  fi  van- 
tarono effer  fautori ,  ed  amici  ;  qual  gloria  in- 
finitamente maggiore  farà  quella  della  Maeftà 
delKe  delle  due  Sicilie,  il  quale  ha  avuto  il 
deitino  favorevole  di  ritrovare ,  non  dico  pic- 
coli avanzi,  e  frammenti,  ma,  per  così  dire, ha 
diifotterrata  una  intera  Città ,  corredata  di  ma- 
gnifici ,  e  preziofì  abbellimenti  ,  con  Teatri , 
Templi ,  Pitture,  Cafe,  e  Statue  colofTali,  ed 
equeltri  ^  marmi  _,  e  bronzi  rariilìmi  ? 

La 
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La  fama  di  tal  fortunato  avvenimento,  de- 
gno folo  di  un  Re  ,  cui  è  defiderabile  ogni  più 
brillante  fortuna  5  ha  eccitato  per  tutto  il  mon- 
do tanta ,  e  così  gran  maraviglia ,  che  reca  non 
folo  invidia  alle  più  belle  raccolte ,  e  alle  più 
eulte  nazioni ,  ma  ancora  una  lodevole  curiofità 
a  tutti  coloro ,  che  della  ftoria ,  e  delle  Antichi- 
tà fì  dilettano  ,  voglio  dire  a  tutti  coloro ,  che 
hanno  fiore  di  fenno . 

E  perchè  a  me  toccò  in  forte  di  efTere  fla- 
to il  primo,  che  aveffe  l'onore  di  partecipare, 
e  fpìegarc  a  Sua  Maeftà  i  primi  ritrovamenti  di 
monumenti  tanto  fìngolari ,  e  vedendo  dall'  al- 
tra parte  ufcirnc  fuori  giornalmente  diverfe  no- 
tizie, e  relazioni ,  e  tanti  Uomini  illuftri  nella 
Repubblica  Letteraria  fare  a  gara  per  efTere  i 
primi  a  difcorrerne,  ho  rifoluto,  a  folo  fine  di 
Ibdisfare  alle  moltiflime  richiefle ,  che  da  va- 
rie parti  di  Europa  fonomi  fiate  fatte ,  di  pub- 
blicare una  breve  ,  e  minuta  defcrizione  di 
quelle  prime  fcoperte  ,  le  quali  fotto  la  mia  di- 
rezzione  fi  fecero,  unitamente  ad  alcune  brevi 
diifertazioni ,  che  fu  tale  argomento  alcuni  anni 
fono  io  leilì  nella  noflra  Cortonefe  Etrufca  Ac- 
cademia ,  anche  a  fine  ,  che  coloro  ,  che  fi  fono 
prefirafTunto  di  darne  fuori  i  difegni,  pofTano  fl- 
curamente  profeguirne  la  defcrizzione  .  Ed  in 

fat- 
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fatti  il  Signor  Propofto  Muratori  così  fi  fpie- 
ga  (i)  :  In^er  tot  pretiofa  antiquitatis  Romana 
monumenta  ,  flatuas ,  columnas  ,  alìaque  elaborata 
mar  mora  ,  qu£  in  Villa  Kejiti£  extra  Neapolim  an- 
no  173S>'  effojpi  flint  i  &  adirne  effadiuntur  ,  &, 
quorum  dejcrìptìonem  fperare  nos  facit  dotiìjjìmus 
Eques  Venuti ,  primum  hoc  marmor  effodientibus  fé 
fé  obtu/it ,  ex  quo  innotuit  ibidem  extitiffe  Tbea- 
trum  eum  orcheHraÙ'c,  Quefte ,  ed  altre  noti- 
zie gli  furono  da  me  fin  d'allora  trafmefle  ,  e 
dall'Abate  Ridolfino  Venuti  mio  fratello  Anti- 
quario Pontificio .  Ancora  il  Sig.  Propofto  Gori 
dà  alle  ftampe  un'Opera  col  titolo;  ColìeHanea 

Antiquitatum  Hercit/anenjtum  ;    confifte   queft'  O» 

pera  in  una  raccolta  di  tutte  le  Relazioni  ufcite 
fino  a  quetto  prefente  giorno,  da  elfo  dottamen- 
te cenfurate ,  ove  riporta  tra  molt'  altre  varie 
mie  Lettere ,  e  del  fopra  mentovato  mio  Fra- 
tello ,  da  cui  ricevè  le  notizie  de  i  primi  ritro- 
vamenti . 

Ma  efìfendo  io  ftato  obbligato  a  cagione^. 
de'  miei  domeftici  affari ,  colla  Real  permif- 
fione ,  di  ritornarmene  con  mio  gran  rammarico 
alla  Patria ,  non  ho  potuto  accudire  al  profegui- 
mento  di  così  nobile  intraprefa  :  e  ficcome  la 
Maeftà  Sua  ebbe  la  clemenza  di  ordinarmi  una 

b  Dif- 

r I  ■  ■■  Il  I  I     ■-■ 1 ~^ 

i  I  )    Ttforo  d»lle  Ifc  rizi  oui  pag.  i  o  1 1  •  i . 
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Diflertazione  fopra  le  antichità  di  quelfìto,  ìa 
quale  benignamente  aggradendo  trafmeffe  alla 
Real  Corte  di  Spagna,  effendo  fiata  quella  nel 
breve  limitato  tempo  di  poche  ore  diflefa,  ven- 
go ora  neceffitato  a  riprodurla  di  nuovo  diftin- 
ta  con  miglior  metodo,  per  foddi  sfare,  come 
diUìj  alla  impaziente  curioiità  di  alcuni  ;  accioc- 
ché fé  mai  quella  mia  fuccinta  relazione  foffe 
a  cafo  caduta  in  mano  altrui ,  refti  egli  meglio 
intefo  delle  fcopertc  ,  e  della  ftoria  loro  :  le_:> 
quali  fempre  più  fono  andate  crefcendo  ,  ed 
hanno  con  non  piccolo  mio  piacere  Scuramente 
confermato  tutto  ciò,  che  io  da  principio,  qua- 
il  indovinando  ,  mi  era  avanzi\to  ad  afterma- 
re,  cioè,  che  in  quel  luogo,  ove  furono  fatti 
i  primi  fcavi ,  foffe  fepolto  non  folo  un  gran- 
de,  vaghiffimo,  e  fontuofo  Teatro  antico,  ma 
ancora  una  antichiffima  Città ,  la  quale  da  i  Gre- 
ci ,  ed  in  particolare  da  Strabone  fu  chiama- 
ta H^PAKAEi'oN ,  e  da  i  Latini ,  cioè  da  Plinio, 
e  da  altri  molti  Herculanium ,  ed  Hercnlaneum, 
fituata  nella  Campagna  Felice  ,  la  cui  lìtua- 
zione  non  poffo  meglio  defcrìvere  ,  che  con 
portare  le  parole  di  Floro  (i),  il  quale  dice: 
Omnium  non  modo  Italia ,  [ed  tota  orhe  terrarum 
fulcherrima  Campania  plaga  ^i? , . . .  H/V  ////  nol^i- 

les 

(  I  )    Lib>  !•  (le  Bell.  Samnitt 
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les  portiis . . .  H/V  ami^ì  ^ìtìhiis  montes  Gaitrus , 
Valernus  ,M.aJJiciìs  y  Ù"  pulcherrìmus  omnium  Vefu' 
•vius  JEtnxi  ìgnis  ìmìtator  .  'Orbes  ad  mare  Formio, 
Ciimne,  Vuteoli^  Neapolis,  Herculaneum  ,  Pompei t 
Ù'c.  Mi  fia  lecito  il  qui  foggiungere ,  che  quefta 
medefima  fcoperta  rende  libero  da  una  ingiu- 
fta  critica   il  noftro  letterato  Niccolò  Perotto 
Arcivefcovo  Sipontino ,  il   quale  viene  inde- 
bitamente da  Elia  Vineto ,  nelle  note  a  Floro, 
riprefo  di  aver  collocato  Ercolano  nella  Cam- 
pagna Felice ,  fpiegandoli  nelle  note  al  palio 
fopra  riportato  con  quelle  precife  parole  :  Fne- 
runt  aiitem  bue  (  urbes  )  multue ,  quarum  ima  Cam' 
pan'tae  hic  celebratoe  :  qn£ urbs  eadcm  fuìt  ciun  Mer- 
ci//aneo  5  Ji  quid  Perotto  a  (  i  )  homini  multa  Jìnc 
rat  ione  ,  auftoreque  tradenti ,  credimus  . 

Avendo  divifa  l'Opera  in  due  Parti ,  defcri- 
verò  nella  prima  la  ftoria  della  fondazione  delia 
città  di  Ercolano  ;  prima  cominciare  da  ciò ,  che 
di  Ercole  Fenicio  viaggiatore  dalle  Spagne  in 
Italia  differo  i  Mitologi ,  chi  veramente  lia  flato 
tale  antichiffimo  Eroe  inveftigando  :  fpiegherò 
dipoi  l'iftoria  della  citta  d'Ercolano  ,  e  de'  fuoi 
primi  abitatori,  principiando  dagli  Ofci ,  e  dagli 
Etrufci  lino  a'tempi  Romani,  tralafciando  di  de- 
fcrivere  i  fatti  guerrieri  feguiti  nella  Campagna 

b  2  Fe- 

ti) In  Corivucop.  pag.  Z07.  edit.Venet.  anni  i48p. 
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Felice ,  e  fpecialmente  vicino  ad  Ercolano  .  Ma 
iìccome  potrei  effere  a  ragione  accufato  da  quai- 
cheduno  ,  che  almeno  io  non  abbia  fiitta  men- 
zione della  celebre  battaglia  ivi  leguita  tra  i  Ro- 
inani,  e  il  Re  Pirro,  non  voglio  lafciare  di  ri- 
portare le  parole  di  Floro  (  i)  :  Apud  Heracleam, 
tx Campani£  flu^'mm Lirim  ,  Lee-v/no  Confule  , pri' 
ma  pugn.i  :  quje  tam  atrox  fuìt ,  ut  Ferentan£  turmt 
prxfectus  Objidius  inuettus  in  Regem  tiirba^verit:  , 
coegeritque  projeftis  ìnjìgnìbus  prjelio  excidere  ;  ma 
fopragianti  incontro  gli  Elefanti  ottenne  il  Re 
compita  vittoria ,  per  la  quale ,  come  ci  attefta 
Floro ,  totani  trementem  Campania?}!,  Lirim,  Frege/- 
lafque  popiilatus  ,  prope  captam  X)rbeni  a  Pr<£nefli- 
na  arce  profpexit  .  Elia  Vineto  in  quefto  paiTo 
ancor  fi  confonde  ,  non  fapendo  rintracciare 
qual  Ila  quefta  Heraclea  della  Campagna  Felice, 
rammentata  da  Floro,  e  da  Paolo  Orofio  (2); 
vedendone  una  fola  nominata  da  itrabone  ,  e  da 
Plinio  ne  i  confini  dell'  Italia  tra  i  fiumi  Siri , 
e  Aciri ,  ma  lontana  dalla  Campagna ,  e  dal  fiu- 
me Liri,  ove  fcrive  Plutarco  nella  vita  del  Re 
Pirro  elTere  la  battaglia  feguita  ;  che  fé  egli 
avefìfe  meglio  ofTervato  Floro  l'averebbe  trova- 
ta ;  e  le  nuove  fcoperte  ce  ne  hanno  più  a  pieno 
afficurato .  Ma 


(  1  )     Lib-  I.  cap.  is, 
(  i  )     Lib,  4.  cap,  I. 
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Ma  per  tornare  alla  didribuzione  dell' 
Opera  tratterò  dipoi  della  prima  eruzzione  dei 
Vefuvio  5  come  ebbi  la  forte  di  pubblicamente 
leggere  nella  noftra  Etrufca  Accademia  .  Final- 
mente  nella  feconda  Parte  defcriverò  le  Anti- 
chità ritrovate  ,  con  la  ftoria  dei  primi  difco- 
primenti  fatti  del  Teatro ,  Tempj ,  e  Pitture  fe- 
guiti  al  mio  tempo  ;  mentre  fenteil  effere  ftate 
trovate  pofteriormente  altre  Pitture  ,  come  un' 
Ercole  nudo  grande  al  naturale  ;  un  Satiro  ,  che 
tiene  una  Ninfa  tra  le  fue  braccia  :  Virginia 
accompagnata  da  fuo  padre,  e  da  Icilio  fuo  fpo- 
fo,  nel  tempo  che  M:  Claudio  la  ripete  avanti 
il  Deceinviro  Appio  :  e  l'educazione  d'Achille 
dimoftrata  per  il  Centauro  Chirone:  ma  il  qua- 
dro di  Virginia  e  fopra  tutti  univerfalmente.» 
ammirato,  edendo  uno  de  i  più  con  ferva  ti . 
Due  BaOirilievi  so  ancora  efTerii  trovati  tra  gli 
altri,  uno  rapprefentante  alcuni  Giocatori  di 
Tali ,  leggendo  vili  fotto  i  nomi  di  ciafcheluno 
giocatore  in  greco  ;  l'altro  un  cocchio  tirato  da 
un  Papagallo  ,  e  guidato  da  una  Cicala  . 

Mi  congratulo  col  noftro  fecolo ,  che  ha 
potuto  con  gli  occhj  propri,  quali  retrogrado 
contemplare  ,  e  vedere  in  effetto  l'antica  ftoria, 
ed  i  coftumi  degli  Antichi  .  Onde  fé  mai  augu- 
rio alcuno  di  perpetuità  ha  ottenuto  il  brama- 
to 
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to  adempimento ,  io  credo ,  che  debba  ftimarlì 
elTere  quell'  epigrafe  ,  che  li  fcorge  in  una  me- 
daglia di  Tito,  ove  fi  porta  nd  rovefcio  un 
bel  Tempio,  ornato  con  cavalli,  e  fei  colonne, 
e  tre  ftatuecol  motto  AETERNITATI .  FLA- 
VIORVM.  Non  è  quefto  il  luogo  di  eilimi- 
nare  la  legitimità  della  medaglia  ,  e  decidere 
a  qual  fabbrica  ella  appartenga  ;  ma  è  facile  il 
riflettere  ,  che  fé  monumenti  di  antichità  mo- 
dernamente fcoperti ,  e  facilmente  ad  onore  di 
tal  famiglia  eretti  in  Ercolano  ,  vengono  fino 
ai  prefente  ad  eternare  il  nome  di  tale  Impe- 
riai Famiglia  ;  eterneranno  ancora  in  avveni- 
re tra  gli  Eruditi  il  gloriofo  nome  di  CARLO 
BORBONE  fortunati/limo  Re  delle  due  Si- 
cilie . 

Reftami  in  ultimo  da  avvertire ,  che  di 
tutto  quello  che  io  dirò  ,  intendo  di  effere  fo- 
lamente  mallevadore  di  ciò  ,  che  è  feguito  fot- 
to  i  miei  occhi;  con  la  dovuta  protelia  di  non 
avere  ajuta  intenzione  di  pubblicare  ,  e  defcri- 
vere  minutamente  le  altre  belliflime  cofe,  che 
dipoi  fi  fono  trovate ,  e  che  ancora  fi  fcavano , 
né  di  recare  pregiudizio  ad  alcuno  ,  che  fiafi  a 
tale  imprefa  accinto  :  ma  folamente  acciocché 
quelle  mie  memorie ,  molte  delle  quali  per  av- 
ventura nonpoffono  ad  altri  efiere  palefi,  poi- 
ché 
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che  infinite  cofe  trovate  fono  ftate  guadate  ,  o 
■rinchiufe  alla  rlnfuia ,  poflìno  fervire  di  pro- 
dromo, e  fcorta  alla  beli iffima  Opera  ,  che  per 
ordine  di  S.  M.  fi  prepara  .  Ed  in  fatti  per  dar- 
ne un  folo  efempio  ,  vidi  in  una  relazione^ 
in  lingua  Francefe  ,  che  a  queft'  ora  ùxrà.  già 
ftampata  ,  riportata  l'ifcrizione  di  Mammiano 
Rufo,(difcendente  forfì  da  quel  L.Mamio,  detto 
da  Dioniiio(i)  wr/;(7«  oSfci/i^iis, che  vide  fcolpito 
l'oracolo  nel  Tempio  di  Giove  Dodoneo)trovata 
nel  Teatro  riguardante  la  marina  ,  ad  ufo  d'al- 
tri Teatri ,  e  particolarmente  fecondo  Floro , 
ed  Orofìo  del  Tarentino ,  che  diceva  così  : 

-  L.  ANNIVS .  L.  F.  MAMMIAN VS  .  RVFVS .  IIVIR 

QVINQ^     EATRO NVMISIVS  .  P.  F. 

ARO HERC VLANEN 

Le  Ifcrizioni ,  come  dirò  nella  mia  defcrizlone, 
erano  due  limili ,  la  prima  ,  in  pezzi  da  me  riu- 
nita, in  un  grande  architrave  ,  diceva  : 

A....  MAMMI RVFVS. liviR .  QvklHEAE.ORC.. 

DE  .  SVO 

Nel  fecondo  cornicione  ,  o  iìa  architrave  com- 
pagno del  primo ,  era  l'altra  concepita  in  que- 
lli termini  : 

LAN- 

(  a  )    DionyC.  Haliarn,  ARtiq.  Rgn».  Ijb.l,  pag-ij» 
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L  ANNIVS.  L.F.  MAMMIANVS.  RVFVS.  ITVIR.  QyiN(ì.l5EAlk.O.. 
P.  N VMISIVS .  P.  R  AR . . .  TEC  . . . . 

E  ficcome  i  cavatori  rompevano,  e  guaftava- 
no  ogni  cofa  ,  fpezzarono  gli  architravi  benché 
fotto  terra  foffero  interi  ,  onde  per  cavarli 
fuora  con  più  comodo ,  puòefTere,  che  adeffo 
di  due  ne  abbiano  fatta  una ,  e  confufo  ogni 
cofa  .  Propofl  veramente ,  che  tutto  fi  confer» 
vaffe  ,  ma  non  il  potè  interamente  ottenere  ; 
folo  le  cofe  più  preziofe  furono  collocate  per 
ornamento  della  Real  Villa  di  Portici ,  nella 
quale  tale  è  l'ifcrizione,  che  con  la  femplicità, 
di  cui  molto  mi  foglio  compiacere  ,  io  propoli  , 
che  doveffe  porfi  : 

KAROLVS . REX 

PHILIPPI .  V.  HISPANIAR.  REGIS  .  F. 

LVDOVICI .  GALLORVM  .  DELPHINI.  N. 

LVDOVICI  .  MAGNI  .  PRONEPOS 

THEATRVM  .  SPLENDIDISSIMVM 

OLIM  .  TITO  .  IMPERANTE  .  A.  VESEVO 

OBRVTVM  .  ET .  TEMPORVM  .  INIQVITATE 

DIRVTVM 

IN .  APRICVM  .  RESTITVIT 

SIGNA  .  ET  .  STATVAS  .  AD  .  VILLAE 

ELEGANTIAM  .  ACCEDERE 

IVSSIT 

ANNO  .  MDCCXXXIX. 

Dal 
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Dal  fortunato  fuccefTo  di  così  portentofe 
fcoperte  chi  non  vede ,  che  derivare  certamente 
ne  deve  una  porzione  della  immortalità  anco 
per  tanti  altri  argomenti  meritata ,  alla  Maeftà 
di  CARLO  Vili.  Re  di  Napoli ,  il  quale  ha 
refe  feliciffime  quelle  contrade  colla  protezzio- 
ne  degli  Uomini  onefti,  colle  fabbriche,  col 
valore,  coir ampliazione  del  commercio,  con 
infiniti  pubblici  comodi ,  ed  abbellimenti  ;  tra', 
quali  lìami  pur  lecito  di  commemorare  l'ampli, 
ficazione ,  e  la  maggior  Sicurezza  del  Molo ,  di 
nuove  fontane  arricchito ,  ed  in  particolare^ 
trafportare  facendovi  quella  gran  Fontana  di  bel- 
liiTimi  baffirilievi  da  Benedetto  da  Majano  fcol- 
pita,che  era  rimafta  abbandonata,e  negletta  nel- 
le ruine  della  famofa  Villa  di  Poggio  Reale  ,  già 
ameniilìmo  foggiorno  del  Re  Alfonfo.  Quivi 
io  fui  di  parere,  permettamifi  il  dirlo,  che  fi 
ponefTe  una  grande  Ila  tua  di  bronzo,  che  fi  ri- 
trovò nelf  arfenale  del  Caftello  di  Napoli ,  fatta 
già  dal  famofo  Donatello ,  e  da  me  creduta... 
l'eiSgie  di  Francefco  Sforza,  calcante  un  ferpen- 
te  ,  acciò  alludefle  al  giuftiffimo  genio  Reale , 
gran  nemico  ,  ed  oppreflbre  del  vizio.  Tutto 
ciò  pertanto  fu  efeguito  fotto  la  direzzione  di 
Don  Michele  Reggio ,  Capitan  Generale  della 
Marina ,  e  già  Luogotenente  ,  e  Capitan  GenG- 

e  rale 
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rale  di  Napoli ,  e  Configliere  di  Stato ,.  il  quale 
mi  ordinò  ancora  le  feguenti  Ifcrizioni  da  porli 
nelle  quattro  facciate  della  mentovata  Fonta- 
na ,  le  quali  effendo  fiate  diverfamente  fcol- 
pite ,  mi  permetterà  il  cortefe  Lettore  ,  che  qui 
le  riporti. 

CO 

GENIO 

CAROLI  .  REGIS 

P  H I L.  V.  H  I  S  P.  R  E  G  I S  .  F. 

O  V  O  D 

NE  A  PO  L.  REGNO  .  RESTITVTO 

V  I  R  T  V  T  E  M  .  A  L  V  E  R  I  T 

VITIA  .  DEPRESSERIT 

(O 

QVOD 

LACVM  .  EREXERIT 

ORAM  .  MARITIMAM  .  MOLES 

PORTVMQ^VI  .  MARIS 

DIRVT  VM 

RESTII VERIT 


QVOD 
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(S) 

QVOD 
TRIREMES  .  NAVESQ. 

AVXERIT 

ET.  NOBILI  B.  EPHEBIS 

CLASSICAM 

A  C  A  D  E  M  I  A  M 

FVNDAVERIT 

(4) 

QVOD 

CVRIAM  .  COMMERCII 

INSTITVERIT 

VOT,^.   .  P  VELICA 

D  .  D. 

M.  D.  C.  C.  XXXIX. 

Rendanfì  pertanto  grazie  ben  diftinte  dai 
Mondo  Letterario  alla  magnificenza  dell'  invit- 
to CARLO  Re  delle  due  Sicilie,  il  quale  non 
riguardando  a  fpefa  alcuna  non  folo  procura , 
che  fi  traggano  quelli  prezioH  monumenti  dal 
profondo  centro  della  terra  ,  ma  li  conferva  an- 
cora con  ogni  più  dovuta  diligenza  ,  avendo  rc- 
ftituita  al  mondo  una  Città  già  fepolta,  di  cui 
fé  n'  era  perduta  ogni  memoria,  e  di  cui  fi  po- 
teva dire,  come  già  difle  Seneca  (i)  in  propo- 

C     2  lìtO 


(  i)    De  Iralib.  j-  cip-  ij. 
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fito  della  Villa  di  C.Cefare  nel  noftro  Ercolano: 
C  Csefdr  Vìllam  in  ììsrculanenjì  pilcherrìmam ,  ^ud 
Tìiateir  Jua  alìquando  in  il  la  cuHodita  erat ,  diruit  , 
fecitque  ejus  per  hoc  notabiletn  fortiinam  ;  Hantem 
enim  pr£na'vìgcibamu5  :  nunc  caufa  diruta  qu£ritur  ; 
reftando  fempre  più.  grande  l'idea  della  ma- 
gnificenza Romana ,  e  più  gloriofa  la  memoria 
dell'  invittillìmo  Re . 


m- 
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IMPRIMATUR, 

Sì  videbitur  Reverendiffimo  P.  Magiftro  Sa- 
cri Palati!  Apoftolici . 

F.  M.  de  Rdeìs  Anhiep.  Tarji  Vìgesg, 


A  P  PR  O  VA  Z  IONE. 

NOn  fenza  mio  gran  piicere  ho  Ietta  d'ordine  del 
Rma  P.  Luigi  Nicolò  Ridoliì  Maeftro  del  Sacro 
Apoftolico  Palazzo 5  la  bella,  e  curiofa  Defcrizzionc 
delle  Antichità  (coperte  vicino  alla  Real  Villa  di  Porti- 
ci prclTo  Napoli ,  fatta  dal  Signor  Marchefe  D.  Marcello 
Venuti .  Spero,  che  Tira  col  piacer  medefimo  letta  da 
tutte  le  perfone  dilettanti  di  lettere,  e  antiche  curio- 
fità .  Onde  non  contenendo  cofe  alla  Criftiana  ,  Catto- 
lica dottrina,  o  buoni  cofhuiii  contrarie ,  la  giudico  de- 
gna delle  llampe . 

Dal  Collegio  de' SS.  Nicolò,  e  Biagio  quello  dì 
1(5.  Agorto  i74^« 

D.Gìanfrancefco  Baldini P.G.  de'  Ch.  R.  S. 


IMPRIMATUR. 

Fr.  Aloyfius  Nicolaus  Ridolfi  Magìfter  Sacri 
Paiatii  Apoilolici. 
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DESCRIZIONE 

DELLE    SCOPERTE 

DELL'ANTICA  ERCOLANO. 

PARTE  PRIMA 

Della  Fondazione  d'  Ercolano  e 

CAPO    PRIMO. 

C&/ yìa  p^ato  Ercole  ,  e  perche  così  chiamato . 

^■J  On  farà  fuori  di  noftro  propofito  il 
difcorrere  in  quefto  luogo  del  no- 
me di  Ercole  fondatore  della  no~ 
ftra  Ercolano .  E  lènza  ftare  ad  efa- 
minare  tutto  ciò  che  poffa  aver  det- 
to il  Bochart ,  e  l' Huezio  ,  ed  altri 
che  tutto  derivano  dalle  lingue—» 
Orientali  ;  e  dovendo  noi  trattare  in  particolare  dell' 
Ercole  Fenicio ,  cioè  di  quello  ,  che  dalla  Spagna  con- 
dulTe,  come  lì  dirà,  i  buoi  di  Gerione,  egli  è  certo  , 
che  fecondo  Sanchoniatone  ,  e  Filone  Biblico  fu  egli 
figlio  d'Atamante  j  o  fia  Giove  Demeroonte  Re  di  Fe- 
nicia .  Se  chiediamo  la  ragione  del  di  lui  nome  alle 
Greche  Nazioni ,  ci  diranno  5  che  Ebano  (i)  informato 
dalla  tradizione  della  ftoria  di  Delfo,  ìafciò  fcritto, 
che  Ercole  fulfe  prima  denominato  Eracllde  ,  ma  che 

A  poi 


(  i;     Var.HiA.lib.  : 


S  PartePrima 

poi  dopo  conCuhato  V  Oracolo  ,  fu  Eraclff  detto  d;u» 
Apollo. 

Heraclan  te  alio  Vhoshm  cognomìne  dkìt  : 
Gratificando  enlm  decus  immortale  tenehh  . 

Eracle  pertanto  fu  il  fuonome,  che  vuol  ò^\xz gloria 
della  Dea  Giunone ,  poiché  H'pw  Giunone ,  e  xA/o?  glo- 
ria fignifìca  .  Ma  ficcome  non  è  noftro  argomento  de  i 
moltiflìmi  nomi  di  Ercole ,  o  per  meglio  dire  degli 
Ercoli  favellare;,  ed  avendo  noi  prefo  di  mira  il  più 
antico  di  tutti  ,  cioè  il  Fenicio  5  porteremo  folo  di 
pafTaggio  il  fentimento  dei  più  moderni .  Credè  il 
Signor  Fourmont  dell'Accademia  Reale  di  Parigi ,  di 
cui  riporterò  tutto  il  fentimento ,  che  il  nome  greco 
di  H'paxA»;  5  derivato  da  H'pw  Giunone  ,  e  kXIoc,  ,  fia 
un  nome  sfigurato  e  pofticcio .  II  più  antico  nome  di 
Ercole  è  puramente  Eolico  Hifrf/^',  e  1' antico  Latino 
Hercules  ;  Heracles  è  la  parola  addolcita  . 

Gli  elementi  V,  ed  O,  erano  la  fteffa  cofa  ap- 
preffo  i  primi  Latini ,  e  per  confeguenza  nell'Eolico , 
e  Dorico  dialetto,  da'  quali  derivarono  il  loro  linguag- 
gio :  così  Hercules ,  ed  Hcrcoles  farà  la  ftelTli  parola  . 
Di  più  in  quei  tempi  antichifTìmi ,  tanto  valeva  1'  R  » 
che  r  S  5  anzi  pochiffimo ,  o  nulla  fi  fervivano  dell'  R , 
come  Fujìus  in  vece  di  Furlus^  Vale/ìus  in  vece  di  Va- 
ìerìus\  dunque  fi  può  dedurre  ,  che  pronunciafìfero 
Hefcules ,  e  che  quella  fulle  la  denominazione  più  an- 
tica; ne  farà  forfi  difcaro  al  Lettore  di  udirne  le  fe- 
guenti  ragioni ,  acciocché  ogn'  uno  ne  giudichi  a  fuo 
talento,  eOTendo  quelle  appoggiate  fopra  varj  caratteri 
difteria,  fondati  fui  compleflTo  di  varjfuti,  che  non 
folamente  al  noftro  Ercole  Fenicio  ,  ma  ancora  a  tutti 
gli  altri  Ercoli  fi  attribuifcono  . 
^  Si 
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Si  fa  primieramente,  che  Ercole  affiftè  alli  Dei 
contro  i  Titani  Giganti .  (i)  Egli  fu  amico  di  Mercu- 
rio ,  (2)  al  riferire  d'Ariftide  :  fece  la  guerra  ad  Anteo 
con  i  tìgli  di  Abramo  :  (5)  foccorfe  Atlante,  e  comandò 
le  truppe  di  Ofiride  :  (4)  portò  la  guerra  nelf  Indie ,  e 
neir  Etiopia  ;  (j)  egli  nello  flefTo  tempo  fu  chiamata 
Egizziano ,  e  Fenicio ,  ed  Erodoto  aggiunge ,  che  fu 
confiderato  uno  de  i  XII.  Dei  dell'Egitto  ,  cioè  antico 
quantoGiove,  e  Saturno . ((5)  Da  tutto  ciò  ne  deriva, 
che  Enoles,  o  Efcoles  degli  Antichi  fia  aflbiutamcnte 
Y E/col  della  Scrittura,  (7)  con  cui  fi  collegò  Abramo > 
contro  Amraphel-i  Arìok  ,  Codorlaomor ,  e  Thadal  ;  tut- 
to ciò  fi  prova  coli'  argomento ,  che  ficcome  Ercol ,  o 
fia  Efcol  combattè  contro  i  Titani,  quefti  vengono  ad 
eflfer  Popoli  della  Mclbpotamia,  figli  d\Nachor-i  e  di 
Tharè  ;  e  che  Amraphel  Re  di  Sennaar  fufle  un  Prin~ 
cipe  de'  Titani,  ce  lo  conferma  Abideno  (8)  il  qual  di- 
ce ,  che  la  guerra  tra  Saturno  ,  e  i  Titani ,  cioè  a  dir<^ 
tra  Abramo,  e  i  difcendenti  di  Nachor,  non  fi  fece  fé 
non  dopo  la  difperfionedi  Babel,  il  che  fi  vede  citato 
ancora  da  Artapano  :  (9)  ed  ecco  che  Abramo  è  diven- 
tato KpaVo? ,  o  fia  Saturno  ;  Ifac  Ziùg ,  o  fia  G/ove ,  e 
per  confeguenza  Rercoles  quel'  Efcol  flato  fino  ad  ora 
da  niuno  conofciuto . 

Il  Poeta  Cleùdemo^  chiamato  Af^/f^^j,  che  fcrifie 
la  Storia  degli  Ebrei ,  numerò  tra  i  figli ,  che  Abramo 

A  2  ebbe 

(  I  )  Diodor.  Sicul.lib.  i. 

(  1  )  Orat.  in  Hercul.  &  Leon.  Anthologii . 

(  3  )  Eufeb.  prsp.  lib.  9.  cap.io.  Jofeph  Aiitiq-lib.  !•  Cip.  \C> 

(  4  ^  Diodor.  lib.  i.  e  lib.  j.  Huet.  Prcep.  Eving.  pig.  8.0. 

(  f  )  Idem  prop.4.  pag.  ipOt  A-  col»  i« 

(  (?)  Lib.  1.  cap.  4}.  e  44. 

(  7  )  GcncC.  14.  14. 

(g  )  Eufeb.  lib. p.  cap.  14. 

(p;  Ibid.  cjp.  8, 
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ebbe  da  Centra ,  Jfcr ,  Afir/- ,  e  Afram ,  e  diceva  che 
Ercole  li  menò  feco  in  Africa  per  combattere  Anteo.(i) 
Onde  da  ciò  che  Malcha  ci  dilfe  di  favolofo ,  lì  deduce 
che  egli  non  aveva  copiato  Moisè ,  ma  prefo  quefto 
fatto  dalla  Storia  Fenicia  .  Quanto  alla  favola  di  Atlan- 
te nominato  da  Omero ,  Efiodo  5  Virgilio  ,  ed  Ovidio  5 
che  lo  chiamò  lapetìomdes  (2) 

Hk  hominum  ciin&ìs  ingenti  carpare  praejlant 
lapetionides  Atlas  fuH -i  ultima  tellus 
Rege  fub  hoc  5  £^  pontm  erat 

a  cui  Ercole  ajutò  a  foftenere  il  Cielo  5  fu  egli  chiama- 
to da  Nonno  T/ruVo^  ;  ciò  fi  conforma  ad  EJìodo  ,  che 
lo  i^z^  figlio  òÀClìmene^i  e  àiGiapeto  il  quinto  dei 
Titani .  Ora  fenza  entrare  in  queftione  per  difefa  di 
^ancho7ìlatone -i  e  lafciando  il  corfo  dell' altre  favole  , 
diremo  pertanto  che  Atlante  fu  il  padre  di  Maja  :  (3) 
e  che  da  Giove ,  e  Maja  ne  venne  Mercurio  (4)  .  Se 
Mercurio  è  Ellezer  (5)  dunque  non  è  figlio  di  Aióq ,  o 
fiaJ/^ffj  ma  vifTe  in  quel  tempo  5  o  poco  avanti .  Dall' 
altro  canto  mentre  Hercol  foccorre  Atlante,  chi  non  vi 
riconofcerà  Xi'/j  o  iuLota  in  lingua  Fenicia ,  e  per  cor- 
luzzione  Othlahì  Tali  trafpofizioni  fono  frequenti?  e  del 
tempo  del  dominio  degli  Ammoniti»  cioè  a  dire  de* 
defcendenti  di  Lot .  ((5)  Il  nome  di  Thola ,  che  in  fo- 
fìanza  è  Alias ,  fu  molto  in  ufo . 

Ma  Atlante  fu  attaccato  da  i  Titani ,  perchè  era 
del  partito  di  Kronos-^  e  di  Giove  .  Ecco  la  ftoria  di  Lot , 

o  fia 


(  I  )     Eufeb.  pra;p.  lib-  5.  cap.  so, 

(  1  )     Metamor.  lib.  4. 

(  3  )     Efiodo  Theog. 

(4  )     Ibid.  pig.  iip.  I  !. 

(  5  )    Vedi  f ourmont  Refles'ons  triti<iues  lib,  z.  fec-  j-  cap.  ip. 

(e)  Jud.  IO.  I. 
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o  da  Lofa .  Abramo  è  il  Kronos  ^  i  Tuoi  nemici  fono  i 
TiUiN^ ,  come  fi  è  detto .  Si  sa  clie  Atlante  fu  molto 
fìudiofo  dell'Artronomia,  e  però  dobbiamo  ricordarci , 
che  hot -^  overo  alla  maniera  Ammonitica  Tela  ,  Qtla  , 
era  Caldeo  :  ma  tutti  gli  antichi  non  ci  hanno  forfi  det- 
to 5  che  Abyarm  gran  viaggiatore  ^tzz  paffare  TAftro- 
nomia  dalla  Caldea  in  Egitto  ?(i)  Dunque  fu  £*/,  o 
fia  Lota  ,  o  fia  Otla ,  che  coltivò  quefta  fcienza  . 

Si  potrebbe  obiettare ,  che  Atlante  fu  un  Re  della 
Mauritania  verfb  il  monte,  che  porta  il  fuo  nome  ,  e 
che  Abideno  in  AleflQmdro  Poliftore  crede  ,  che  Atlan^ 
te  fia  ftato  VEnocb  della  Scrittura ,  cioè  il  padre  di  Ma- 
tufalem  (2) .  Ma  poffono  aver  dato  tal  nome  a  quel 
monte  gli  Ammoniti  nelle  loro  conquifte  al  tempo  de' 
Giudici  (3).  La  maniera  con  cui  parla  A/iS'^j  Re  degli 
Ammoniti  (4)  ,  \\  guerra  ,  che  gli  £ccQ  Da-uidde  (j)  ,  le 
loro  alleanze  (6)  ,  le  loro  forze  (7)  moftrano  ,  che  gli 
Ammoniti  Ibno  flati  un  popolo  formidabile  . 

Ma  fenza  parlar  davantaggio  delle  altre  ragioni , 
colle  quali  fi  prova  la  coerenza  de' nomi  Cartaginefi 
con  Atlante  (8)  j  fi  racconta ,  che  il  Tiranno  Bufiride  3 
mandò  le  fue  genti  per  fue  il  ratto  delle  Nipoti  di 
Atlante ,  cioè  le  Efperidi ,  e  che  li  riufcì  fenza  Tajuto 
di  verun  Ercole  .  Ma  vi  fono  in  queflo  fatto  due  florie 
infieme  confule  3  cioè  di  Bufiride  ,  e  di  Ofiride  ,  e  fi 

rico- 

(  I  )  vide  Polyliiftor.  ex  Arrapano  ,  apud  Etifcb.  lib.  9.  cap.  i  8.  &  idem 
Polyhift.  ex  hupolemo  ,  jpudeund.  Eufeb.  lib.  p.  cap.  I<J.  Nicolaus 
Damafcenus  apud  eund.Eulèbi  cap, 16. 

(  z  )     Gcntf.  4. 

(  5  ì    Jiid.  II.  3 i. 

(4;     I.  Reg.  11.  II. 

(  5  )     1-  Reij.  n- 

(6)     Pfal.  fi.fi.  7.  S. 

(  7  )     Jerem.  49.  4. 

(  8  )    Vedi  f  ourmont  loco  cit. 
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riconosce  femplicemente  la  fpedizione  di  Efcol  contro 
Amraphel ,  che  iì  congiunge  ad  Abramo  per  liberare—» 
dalla  fervitù  le  tiglic  di  Lot ,  o  fia  Othlah  . 

La  parola  /x»Xoi'  de  i  Greci  denotante  i  pomi  del- 
le Efperidi ,  fignifica  ancora  Pecora .  Melo  in  Ebreo 
vuol  dire  pienezza ,  Melon  in  Fenicio  ricchezze  j  ed 
eccone  derivato  l'equivoco,  fcoperto  da  Diodoro  (i), 
il  quale  pretende  ,  che  Atlante  donafle  ad  Ercole  certe 
pecore  di  quel  Paefe  ,  che  avevano  la  lana  indorata  . 
Secondo  il  Bochart  fi  deve  intendere  alla  maniera  Fe- 
nicia per  Melon  le  ricchezze  in  generale  .  Altri  le 
fpiegano  per  aranci,  e  cedri  i  ed  il  Clerc  foftiene,  che 
ciò  accadeflfe  nella  Mauritania  Tingitana  vicino  a  Tin- 
gi Tanger ,  ove  appunto  fono  porti  da  Plinio  i  Giardini 
delle  Efperidi  (2)  .  Tutto  ciò  è  prefo  dalla  ftefla  ftoria 
di  hot  5  o  fia  Otlas ,  cioè  dalla  ftoria  della  Scrittura  am- 
plificata, ed  ornata  . 

Separofll  Lot  da  Abramo  ,  &  receffit  ah  Oriente  (3) , 
e  per  confeguenza  andando  verfò  Occidente  ,  ecco 
r  Efperui  dell'  Efperidi .  Le  Efperidi  condotte ,  fon 
guardate  da  ferpenti .  Il  Signor  Clerc  fopra  Efiodo,  alla 
pag.  650.  offerva  ,  cheò'if/j,  ^  S'^à.tcùv -^  lignificano  en- 
trambi 'vldere^  bc  ìnfpkere ,  indi  il  termine  Fenicio  Na- 
chafch<i  o  nab/jas  ferpente  ha  dovuto  ricevere  T  una  e 
r  altra  fignificazione  di  ferpente  ,  e  di  cuftode  ,  ofia 
infpettore .  Siccome  poi  Ercole  fu  Generale  delle_j 
truppe  di  Ofiride  ^  ciò  lignifica  che  Efcol  comandafTe  le 
truppe  di  Efm  .  Efcol  uomo  di  guerra  efperimentato 
fotto  di  Abramo  (4)  collegato  con  Efau-i  io  accompa- 
gna 

(  I  )  Diodor.  Bibl.  li'0.4. 

Ci)  Plin.  Jftor.  Nat.  lib,  y.c»p.J. 

(  J  )  Genef-  ij.  14. 

(4)  Geiief.  14.  ij. 
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gna  nell'Arabia,  nell'Etiopia,  nell'Indie,  dopo  la 
morte  d' Kmael . 

Supponiamo  che  Elcol ,  o  fia  Ercole  nafcefle.  "'cr 
efempio  .  fecondo  la  Cronologia  del  P.  Suciet,  nell'  an- 
no del  Mondo  2080.  e  che  aveflTe  50.  o  pur  40.  anni 
nella  fpedizione  di  C?//i5;'/df(?Wi7r,  nel  2260.  avrà  avuto 
circa  160.  anni  quando  Giacob  ritornò  dalla  Mefopo- 
tamia  ,  la  qual'  età  per  quei  fecoli  non  era  decrepita  . 
Ifac  campò  180.  anni  :  ciò  ftantc  dovè  feguire  la  guerra 
di  Efaù  nel  (oggiorno  di  Glacob  ^  ^r&^o  Laban  .^  dal 
2247.  nafcita  di  Ruben  al  225S.  nafcita  di  Gìufeppe  . 

L'  ultimo  carattere  di  tale  Eroe  ,  cioè  di  aver  por- 
tata la  guerra  nell'  Indie,  e  nell'  Etiopia ,  fi  fpiega  col 
dire  che  OJìrlde  fiicefle  tale  fpedizione ,  e  che  Ercole 
fuo  Generale  vi  fi  portafle:  ma  fecondo  tutte  le  tra- 
dizioni Ercole  fuperò  Anteo  ,  per  quanto  ne  dica  in 
contrario  S trabone -^  onde  poterono  prendere  i  Greci 
un'  Ercole  per  l'altro,  e  così  non  s'ingannare  nel  fatto 
udito  dire  da'  loro  antenati ,  ma  folo  nella  perfona . 

Si  vede  adunque  clie  Ercole  ha  potuto,  e  dovuto 
elfer  chiamato  Fenicio  ,  ed  Egizziano  :  Le  conquide  di 
OfiriJe  ,  o  fn  di  £/J//  lo  poterono  celebrare  in  tutto 
r  Egitto,  per  la  ftella  ragione  ,  che  Elìezar  fu  adorato 
in  Egitto  fotto  nome  di  BomS-sV  j  o  fia  Mercurio ,  ficco- 
me  Efculapr.0  ,  ed  Ifide ,  così  Ercole  potè  eflfer  diviniz- 
zato, come  braccio  dritto  di  O/^r/Vt",  ed  uno  de'  più 
bravi  Capitani  del  fuo  fecolo  .  Conciofìacofa  che  tutte 
le  antiche  ftorie  Orientali  fono  per'^enute  alla  notizia 
de  i  Greci  per  quefti  due  canali  :  l'uno  da  Cadmo  Idu- 
meo,  o  fia  Fenicio  ,  l'altro  da  'Danno  Egizziano  ,  e  mo- 
ftrano  in  qual  maniera  fia  fiata  ftabilita  la  credenza  de  i 
due  Ercoli . 

I  Greci  erano  come  popoli  ifolati,  e  vivevano  (è- 

pa- 
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panti  gli  uni  dagli  altri,  ed  affettavano  di  avere  i  loro 
Dei  differenti;  ciò  porto,  i  quattro  Ercoli  principali 
oltre  V Oufous  avanti  il  Diluvio,  fi  devono  ridurre  a 
due ,  cioè  il  Fenicio  ,  o  {\x  Egizziano,  che  è  tutt'  uno, 
ed  il  Tebano  e  l'Indiano  .  ^J Egizziano ,  che  ò  lo  ftefTo, 
che  il  Fen'clo  ^  che  viene  ad  eiTere  \'  Efcol-,  accompa- 
gnò Q/^/^/^é'  nella fpedizione  dell'Etiopia.  A  riguardo 
del  DattHo  Ideo^  probabilmente  egli  fu  un'  Ercole  fe- 
condo iV3^n  Hattfebai-,  perchè  era  della  famiglia.. 
à^Vì  Heueen  n;?3^'  Tfebonl^ì)'^  Tp^tch^Daullus  non  è 
altro  che  una  traduzione  . 

Io  lafcio  da  parte  gli  altri  fopranomi  attribuiti  ad 
Ercole  dagli  Egizziani ,  cioè  Gìgon ,  Glgnon^  e  Sandes. 
Il  primo  riferito  da  Efichio,  il  fecondo  venuto  da  i  Per- 
mani fecondo  Agatia  :  Tiycov  par  che  fia  la  cofi  mede- 
fima  di  Glgas  ,  e  Sandes  era  probabilmeete  un  Dio 
adorato  nel  isa  Sand^  olia  la  provincia  di  Sind  . 

Quello  è  quanto  affermano  i  dotti  inveftigatori  de^ 
noftri  tempi ,  circa  il  nome  ,  e  la  ftoria  del  vero  Ercole 
cavata  con  grandiffimo  ftudio  dalle  tenebre  di  ofcurif- 
fìme  favole  ,  le  quali  fempre  più  fono  fiate  da  i  Mito- 
logi fcontrafatte . 

Io  però  fono  perfuafo,  che  ancora  avanti  la  pri- 
ma introduzzione  in  Italia  de  i  caratteri  de' Pelafgi , 
cioè  quando  la  lingua  ,  ed  i  figrifìzj  degli  antichi  Etru- 
fchi  fiorivano  ,  non  altrimenti  di  quello  li  chiami  in  og- 
gi ,  fempre  Ercole  lia  flato  queflo  Eroe  nominato  •  Sì 
vede  egli  fcolpito  in  due  antichilTlme  Patere  Etrufche 
riportate  dal  Dempflero(2),  ove  fi  legge  il  di  lui  nome 
in  tal  guifi  ^  N^7  Q  ^  0  Herkle\  le  quali  fono  fiate 

uno 


(O     Gen.;*.  ;. 

(i  )    De  Etriirk  Regali  Tab,  ll«  &  VI. 
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uno  de'  monumenti  ficuri  per  fiflfare  alla  Accademia 
Etrufca  di  Cortona ,  ed  a  i  Signori  Paflferi ,  e  Gori 
r  Etrufco  Alfabeto  :  ikchè  non  vi  refta  da  dubitare  , 
che  Tempre  in  Italia //ifr^/'J'fia  ftato  detto,  quale  reftò 
nella  antica  eCchmazìone  Mebercle ,  e  dopo  dal  genio 
della  lingua  Latina  in  Hercules  fi  mutò,  avendo  avuto  i 
Tofcani  la  lettera  R  aflTai  familiare,  contro  l'opinione 
di  molti  Autori ,  che  glie  l'avevano  tolta  affatto  i  anzi- 
ché fé  dalla  Dea  Giunone  lo  vogliamo  derivare ,  ecco 
un'altra  Patera  Etrufca,  fervila  per  ufo  di  figrifizio, 
in  cui  Giunone  è  chiamata  2ICC3  :  Eris ,  leggendolo 
dalla  deftra  verfo  la  mano  iìniftra,  all'  ufo  Orientale . 

Soggiungo  inoltre ,  che  difficile ,  anzi  impofTìbilc 
imprefa  ella  è  per  avventura  l'evidentemente  ftabiljre 
l'identità  di  quei  perfonaggi,  de' quali  la  fama  è  più 
ofcura  degli  anni ,  e  che  fono  involti  nelle  ofcurifTìme 
tenebre  delhi  varia  mitologia  ,  conciofiacofichè  allora 
quando  o  moltiplicavanfi  in  qualche  parte  le  fiere  fel- 
vagge,  o  qualche  infigne  furfante  intorbidatore  della 
ficurezza  de'  Popoli  fi  armava ,  effendo  d'uopo  la  fpedi- 
zione  di  qualche  efperto  conduttore  di  milizia,  accioc- 
ché fpegnelfe ,  ed  efterminafìfe  cotal  perte  ,  in  tal  cafo  , 
quell'Eroe,  che  dagli  Antichi  fu  Horus  cliiamato,  armato 
con  mazza  ,  o  fia  clava  ,  reclutando  in  giorno  determi- 
nato i  più  diftinti  guerrieri ,  era  acclamato  col  nome 
di  Ucracle -i  o  fia  Ercole,  cioè  a  dire  1'  Uomo  illuflre 
nella  guerra  :  Poiché  tìorìm  ("i}  illuftri  Figli ,  e  Keli  ■^ 
Clava,  o  fia  armatura  nella  Santa  lingua  fignificano  .  (2) 
Terminerò  pertanto  queftoCapo  con  ramentare  agli 
Eruditi  per  loro  confolazione,  e  quiete  quel  detto  di 

B  Ci- 


(  I  )     £ccl.  Io.  17.  Nchem.  (J.  17. 

(  j  )     Vedi  Mr.  Pìuche  j  Hiftoise  dii  Ciel  f»  X  X  •  pag.  ij. 
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Cicerone  :  Magnarn  moleHìam  fufcepit ,  ò'  minime 
necejjhrlam  prhmn  Zeno ,  pojl  Oeamhes  ,  derade  Chry- 
Jìppus-iCommentìtlarum  fabularum  reddere  ratìonem,{^  i  ) 

CAPO    IL 

"Della  venuta  d'' Ercole  Fenìcio  in  Italia  . 

CHiunque  è  mediocremente  informato  della  ftoria 
de'  Secoli  favolofi ,  chiamata  'AS»Xov  ,  ficcome  di 
quella,  che  fu  poi  più  ficura,  cioè  Immitica  ^  non  può 
ignorare  e  le  ricchezze ,  e  la  potenza  ,  ed  i  viaggi  del- 
la nazione  de'  Fenici ,  i  quali  propagarono  per  tutto  il 
Mondo  il  culto  del  loro  Ercole  Tirio  ,  al  riferire  di 
Erodoto  (2),  talché  nulla  fi  trovò  di  più  grande ,  e  di 
più  famofo  per  tutta  la  corta  dell'  Affrica  di  quello 
Dio  (5)5  a  cui  furono  eretti  Templi ,  ed  Altari  per 
ogni  parte,  dove  approdavano  i  fra' quali  famofo  era 
il  Tempio  d'Ercole  in  Cadice  ,  extra  Hercidis  columnas 
in  Gadibus  (4) ,  e  l'altro  coftituito  da  Hiram  chiamato 
nella  S.  Scrittura  contemporaneo  di  Salomone  (5)  ^  co- 
me fi  poflbno  vedere  in  Silio  Italico  i  di  lui  figritìzj  di 
vittime  umane,  ed  i  voti,  che  gli  facevano  i  Cartagineiì, 
ed  i  Romani  per  tutte  le  grandi  intraprefe  predo  il  Si- 
ciliano Diodoro  ((5)  .  Anziché  ci  racconta  Stefano  Bi- 
zantino, che  ventitré  Città  antiche  col  nome  d'Ercole 
furono  fabbricate  .  Della  noftra  Ercolano  però  forfi  più 

an- 

(  I  )     Cicero  de  Nat.  Dcor.  5. 

(i)     Lib.  1 1.  cap.  44. 

(3  )     Furmond-  Tomo  primo  z-  xii. 

(4)     Diod.  lib.  4-   romponio  Mela  lib.  3.  cap.  (J. 

(  y  )     Jofeph  Antiq   lib.  8.  cap.  4.   La  di  cui  ftatua  G  vede  in  una  medaglia 

Imperiale   con   1"  epigrafe  :    hfrcvii.  caditaNo;  vcdendofi 

ancora  le  veftigia  de!  Tempie  in  Cadice  • 
(<5)     Diod.lib.  4. 
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antica  dobbiamo  idearcene  l'origine,  come  che  dallo 
fteiro  Ercole  lìa  ftata  fondata  . 

Ella  è  coHi  notifllma  ,  che  Tei  fono  flati  gli  Ercoli 
rammentati  da  Cicerone (i),qual  numero  da  altri  lino 
al  trentèlimo  fu  ampliato  (2) .  Ma  noi  dovendo  parlare 
di  quello,  che  pafsò  per  l'Italia,  e  di  cui  ha  diflfufamente 
trattato  la  noftra  celebre  Accademia  Etrufca  di  Corto- 
na ,  cioè  àcVC  Ercole  Tir/o ,  il  più  antico ,  che  ,  o  lo  vo- 
gliamo confiderare  come  conquiftatore,  o  mercante(3), 
dopo  di  avere  ajutato  a  foftenere  il  grave  pondo  ad 
Atlante  di  là  dallo  ftretto  di  Gibilterra,  ove  cangiò  le 
Colonne  di  Briareo,  e  vi  erelTe  le  proprie  vicino  a 
Gadira  5  o  Ila  Cadice,  al  riferire  di  Dionifio  (4),  e 
dopo  la  preda  degli  aurei  Pomi  ne'deliziofilTìmi  Giar- 
dini delle  Efperìdi ,  il  fervi  di  barca  della  propria  taz- 
za (5),  e  palTato  nelle  Spagne  abbattè  la  polfanza  dei 
triplice  Gerlone  .  Era  quelli  un  Re  figlio  di  Crìfaoro ,  e 
di  Calllroe^  che  polfedeva  un  bellilfimo  gregge  di  Buoi, 
guardati  da  un  Cane  a  due  telle  chiamato  Ortbro ,  e  da 
un  Serpentedi  fette  capi ,  liccome  dal  barbaro  Pallore 
EurHìone  :  cioè  a  dire  ,  come  penfa  Natal  Conti  (d), 
un'antichiflimo  Re  delle  Spagne,  che  dai  Mitologi  fu 
ideato ,  che  avelfe  molte  mani ,  e  molte  tefte  ,  per  de- 
notar la  concordia  de'  fuoi  valfalli  al  riferir  di  Plutar- 
co (7) .  , 

Di  Ercole  rapitore  dell'  armento  di  Gerione  di- 
cono 5  che  cantafìfe  Steficoro  ne'  verfi  feguenti  (8  ) . 
B   2 A/o- 

(  I  )  De  Nat.  Deor.  5. 

(  1  ;  Natalis  Comes  Mythol. 

(  5  )  Vedi  il  Clerc  in  Éfiod. 

(  4  )  Lib.  de  Situ  Orbis  .  jdianiis  es  Ariflotele  lib.  5 . 

(  5  )  Microb.  Saturn.  Acad-  £triifta  Tomo  X.  pag.  <5c, 

(  6  )  Nat.  Com.  de  Hsrcule  . 

(  7  )  In  Politicis  . 

(  8  )  Vide  Str»boii* 
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TufTUOsoìJ  5  7roTay.ou  Trapà  Tniyxt;  àTrsifovai^ 

A'p-yvpopi^ovq   ■■    ■  '  ■ 

€luod  è  regione  illufori  Erithlcc  progemtnm  fuerlt 
'^juxta  argenti  radices  Immetifoi  Tartejp  fontei , 
In  rece^Uum  tenebricoforum  peiris . 

Uccifo  pertanto  Gerione,  con  i  fuoi  ftrani  Cuftodij  e 
rapitali  la  fuperba  mandria  de'  Buoi,  dalla  Spagna  paf- 
sò  Ercole  per  le  Gallie,  ove  prefifo  a  Narbona  combat- 
tendo contro  i  Giganti  Albione ,  e  Borgione {^i')  iu  foc- 
cor{b  da  Giove,  con  una  grandine  di  pietre,  indi  di- 
/Iruggendo  varj  Aflaffini ,  e  Tiranni ,  fabbricò  in  Fran- 
cia la  Città  d'Aleflla  celebre  molto  tempo  dopo  per 
l'afledio  di  Cefare  .  Seguitando  poi  il  fuo  viaggio  verfo 
ritalia,  doppo  aver  fondato  Monaco, detto  Portiis  Her~ 
culti  Modoecice ,  uccife  Ligi  ,  da  cui  prefe  il  nome  la  Li- 
guria-i  che  fé  li  opponeva  (2}  ,  e  pafsò  nellaTofcana  per 
gaftigare  i  due  fratelli  Dercilio^  ed  Alerione£s,lì  dì  Net- 
tunno,  che  gli  avevano  rubati  i  Buoi,  e  quivi  condotti, 
del  qual  viaggio  ne  rimafero  le  memorie  ne'  due  Porti  3 
cioè  di  Ercole  Labrone  ,  oggi  Livorno  (3),  e  di  Porta 
Ercole,che  al  Re  delle  due  Sicilie  appartiene  .  Anziché 
da  tal  fatto,  cioè  da  que'  Buoi,  eflTendo  l'Italia  detta  pri- 
ma Saturnia  (4)5  penfìirono  alcuni,  che  alla  medefima 
ne  derivaffe  il  nome ,  conciofiacofa  che  dagli  Etrufchi  y 
che  avevano  il  maggior  dominio  di  quella,  //«■//  foleva- 
no  chiamarli  i  Giovenchi ,  e  nel  tempo  appreflo  tanto 
tra  gli  Etrufchi ,  che  tra  i  Romani ,  fu  ftimato  fantifTìmo 

il  no- 


(l)  f*lontfaiicon  Antiquit.  to.  I.  p.  I.  lib.  I. 

(  1  )  Ligure j  omnei  fallaces  flint .  Cato  lib.  i.  de  Originib. 

(  j  )  Vide  Celiar.  G«ogr,  antiq.  1. 1,  c.pi  psg-  4Ji'  Itinexatr  Antonini  8cc=- 

(4)  leftus. 
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il  nome  d'Ercole  ,  a  cui ,  e  dall'  una  ,  e  dall' altra  Na- 
zione oltre  i  folenni  fagrifizj ,  come  ognuno  sa  j  furono 
ancora  le  facre  decime  conlagrate  . 

L'invidia  del  pofTeOTo  de'  belliflfìmi  animali  Spagnoli 
non  lafciò  di  perfeguitarequefto  Eroe,  conciofiacofli  che 
giunto  nel  Lazio  5  ove  fu  pofcia  edificata  la  Metropoli 
dell'  Univerfo,  e  di  cui  predilTe  la  futura  grandezza,  li 
fu  necelTario  di  uccidere  il  funofo  Caco  figlio  di  Vulca- 
no, uomo  tricipite ,  e  flammiuomo,  come  ognun  sa ,  ef- 
fendo  quelta  fivolofa  ftoria  ad  ogni  fanciullo  notiffima  > 
e  da  Ovidio  elegantemente  narrata  .  Dopo  che  fu  rice- 
vuto in  ofpizio  da  i  Potizj ,  e  da  i  Pinati ,  pensò  di  con- 
durre gli  armenti  nelle  amenifllme  campagne ,  nelle 
quali  oggi  la  bella  Napoli  lìgnoreggia ,  ed  in  quel  luogo 
di  cui  fiamo  in  procinto  di  favellare ,  talché  alloggiando 
in  cafli  di  Locro  ,  al  riferire  di  Conòne  ,  ove  fugli  ordito 
un  nuovo  abigeato  dal  Re  Latino,  venne  ad  uccidere 
il  fao  ofpite  involontariamente  ,  e  con  fuo  difpiacere  5 
mentre  lo  credè,  per  eflfere  traveftito  ,  un'  ajutante  del 
Re  (bpradetto  (  i } .  Ma  troppi  oftacoli  fon  fempre  pron- 
ti a  tutto  ciò ,  che  fuole  intraprenderfi  di  grandiofo . 
Voglio  qui  parlare  dei  Leftrigoni,  i  quali  fecondo  pensò 
il  Valguarnera  (2)  deducendolo  dal  viaggio,  che  fece 
fare  Omero  ad  OlilTe,  abitavano  vicino  a  Monte  Cir- 
cello  (g  )  i  la  di  cui  fede  dcvefi  ftabilire  a  Mola  di  Gae- 
ta ,  da  i  Latini  chiamata  Fortnla; ,  col  teftimonio  di  Ci- 
cerone (4) ,  e  di  Orazio  (5) ,  che  Murìcce  L 'ttora ,  cioè 
di  Circe  cantò ,  nel  lodare  Elio  Lamio  defcendente  da 
un  Re  della  Città  Leftrigonia  ,  chiamata  Città  di  Lamo 

an- 

(  I  )  Vide  Karfationem  Cononis  apud  Fhotium  , 

(i  )  Hift.  Sicul.  fidii.Liigd.Batav.pag.ói, 

(  5  J  Lafl.  Firmijn.  lib.  i. 

(4)  Lib.  i.ad  Atticum  . 

(5)  Lib.  3.  Od.  J7. 
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finche  da  Omero  ;  ed  è  da  notarfi ,  che  appunto  dopo 
la  definizione  di  Ercolano  fatta  dal  Vefuvio  j  era  Con- 
fole uno  di  tal  l'amiglia ,  cioè  ;  L.  AELIVS  .  PLAV- 
TIV'S  .  LAMIA,  di  cui  non  fi  fa  menzione  ne'  Parti  (  i). 
formio  Ldejlrygonlbus  babiiatte^  diffe  Solino  (2),  e 
Plinio  (3)  Vormice  Rormice  dìBce-^  ut  exìjl'imavere  an- 
tiqui 5  L^Jìrygonum  feda ,  ficcome  Suida  nella  voce__j 
xs^rat/p/Kw;  (4)  j  benché  il  Bochart  è  di  parere ,  che 
fiano  il  medefimo  Leftrigoni,  e  Leontini  (5) ,  unito 
a  moltiflTnni  altri  Autori ,  i  quali  gli  han  voluti  in  Sici- 
lia ((5),  febbene  io  credo,  che  tali  Leftrigoni  di  cui 
parlarono,  fi  devino  confondere  con  i  Ciclopi  (7)  .  Ne 
farà  difcaro  al  Lettore,  che  io  in  quefto  luogo  riporti 
al  propofito  di  Forniia  due  antiche  Ifcrizioni  in  un  gran 
cippo  di  marmo ,  che  da  quella  Città  furono  trafporta- 
te  nella  Real  Villa  di  Portici,  e  da  me  copiate  ,  per 
elfere  inedite  ,  e  di  nuovo  fcopcrte,  clie  poi  con  mio 
rammarico  le  vidi  da  un'  ignorante  Scultore  mal- 
trattate. 

oyiNTO.CLODIO.C 

HERMOGE 

V.C.  CONS.  CAMP. 
ORDO.  ET.POPVLVS 

F  O  R  M  I A  N  V  S 
PATRONO.  PRESTAN 
TI  S  SIMO     Pf 

Ed 


(  I  )  vide  Philip,  à  Turre  de  Infcript.  M.  Aquilicap.  7. 

(  i  )  Polyhiilor.  cap.  8.  pag.  65.  edit.  ad  ul".  Delph. 

(  j  )  Lib.  5.  cap.  5.     _ 

( 4  )  Lcsllrygones  ,  qui  habit.vtt  in  agro  Leontino  • 

(y)  Canaan  lib.  1 .  cip.  ?o.  pag.  6ii. 

(  6  )  Didimo  j  Euflazio ,  Tzetze  ,  Lycophroiij  Stra4)one  ,  Tucidide  Sfc. 

(  7  )  Vide  Valgiiarner.  pag.  61,  Madama  Dacier  jn  Homer. 
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Ed  altra: 

FVLVIAE 
A  V  G  V  R I N I A 

N  A  E    C.  F 

DIONYSI.CONS.  VIRI 
CORR.  CAMP.  VXORI. 
FORMIANI.  PVBLICE 

Ma  per  ritornare  alla  gita  di  Ercole ,  pafsò  egli  da 
Formia  nelle  Canipngne  di  Cuma,  ed  ebbe  ivi  molto 
che  fare  per  abbattere  i  Giganti  di  Flegra ,  così  chiama- 
ta per  le  forgenti  dell'  accefb  zolfo  di  quei  contorni , 
poiché  (pxlyco  vuol  dir  bruciare,  differente  però  dalla 
Flegra  Pellène  nella  TefTaglia ,  ove  fi  finfe  la  pugna  tra 
i  Giganti  3  ed  ìDei. 

"'  domìtofque  Herculea  rnanu 

Tellurio  juvencs ,  unde  perlculum 
Fiilzens  contremiilt  domus 
Saturni  Veterh  (  i  )  • 

Abbattuti  pertanto  i  Giganti}  ecco  Ercole  Pacifico,  che 
conduce  a  pafcere  i  fuoi  buoi ,  e  fi  ripofa  nella  Campa- 
gna Felice  .  Ivi  celebra  le  Tue  pompe ,  e  trionfi  ,  ed  ivi 
confagra  a  Mercurio  Foligio  la  fua  clava  ,  che  divenne 
un  grandifllmo  verdeggiante  olivo  ,  edificandovi  le_j 
antiche  Città  d' Er colano  ,  e  Pompei')  come  diremo  in 
appreflo . 

§lui  ^  Caudìcibm  fe&is  ,  mirabile  vifu 
T radi  tur  è  Jìcco  radlx  ole  a  gin  a  Ugno  (2)  . 

Se- 


(  T  )    Horst.  lib.  i.Carrainuiii  Od-  n. 
\^)    Virgil.  I. Georg, 
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Seguitò  indi  Ercole  il  Tuo  cammino,  col  famofo  armen- 
to ,  per  quella  ftefTa  via  ,  che  da  effb  ne  prefe  il  nome , 
e  che  dopo  il  fatale  incendio  fu  da  Fabio  MaflTimo  ri- 
fatta ( i)  ;  come  può  vederfi  dalla  feguente  Ifcrizione , 
la  quale  fi  vedeva  in  Piedimonte  vicino  a  Napoli . 

FABIVS  .  MAXIM  VS  .  V.  C.  RECT.  PROV. 
F  .  . . .  S  .  PR.  VIAS.  HERCVLIS  .  OB 
TERRAE  .  MOTVS  .  EVERSAS . 
RESTITVIT .  A  .  FVNDAMENTIS . 

Profeguì  in  appreffo  il  cammino  verfo  Taranto^  la  qual 
Città  fu  anche  chiamata  Erculea  5  come  lì  vede  appref- 
fo Virgilio  (2). 

Wnc  Jìtui  U erculei ,  Jìvera  e/I  fama  Tarentì: 

Dice  Diodoro  il  Siciliano,  che  ("3)  Ercole  cfìTendo  in 
Italia  nel  territorio  Lacinio  con  i  fuoi  buoi ,  e  paffeg- 
giando  nella  riva  del  mare  uccife  un  Ladro  ,  che  glieli 
rubbava ,  e  che  avendo  anche  uccifb  Crotone  contro  fua 
voglia,  gli  edificò  un  fepolcro ,  ove  fu  fabbricata  la 
Città  di  Crotone.  Queflo  Promontorio(4)£^m//^  è  di- 
nante dodici  miglia  da  Crotone,  ed  ha  dalla  parte  Occi- 
dentale la  Rada,  dall'altra  il  Porto .  Ivi  nafcono  fponta- 
neamente  i  cedri,  e  venne  così  chiamato  dal  Ladro  La- 
cinio j  infeftatore  di  quelle  contrade  ,  ove  Ercole  edi- 
ficò un  Tempio  dedicandolo  a  Giunone  Lacin/ a  (5). 
Pervenuto  dipoi  ne  i  contini  di  Reggio  j  le  fu  interrot- 
to 


(  I  )  Grureriis  ex  lib.  Jo.  Fontani  Cf  9,  Vide  Celhrium  pìg.  (J70, 

(  z)  ^neid.  5.  veri'.  55  i. 

(  3  )  Diod-  Sicul.  de  Antiquorum  geQis  fabiiloiìs . 

(  it  )  Dj'  moderni  Naviganti  detto  in  ogpi  Capo  Nari  • 

(  f  )  Barrius  de  Antiquit,  j  ?<  Sicii  Calabrise . 
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to  il  ripofo  dalle  Cicalejma  con  i  prieghi  ottenne  da  Gio- 
ve, che  ivi  mai  più  non  potcflfero  cantare  tali  Infetti(i), 
Dopo  di  che  fuperati ,  ed  uccifi  Eurìto^  e  Creato  figli  dì 
Ncttunnoj  inalzò  Altari  a  i  XII.  Dei  principali.  Giove  5 
Nettuno ,  Pallade,  Mercurio,  Apollo,  le  Grazie,  Bacco, 
Diana ,  Alfeo ,  Saturno ,  e  Rea  ,  ficchè  allora  io  penfo , 
che  paOTafìTe  in  Sicilia  .  Ma  ecco ,  che  li  bifognò  uccide- 
re ancora  J/r///d!  figlia  di  Forco  Re  diCorlica,  che_j 
anch'  efia  le  aveva  rapito  i  buoi  :  onde  fcpolta  dal  Pa- 
dre air  ufo  de'  Tuoi  Antenati,  refufcitò,  dopo  aver  pur- 
gato col  fuoco  ciò  che  aveva  di  terreftre,  e  divenne 
drafaTov  Kctuév  fino  al  giorno  prefente  (2)  . 

Adelfo  farla  luogo  a  difcorrere  delle  avventure 
di  Ercole  nella  Sicilia ,  per  ricuperare  uno  de'  fopra- 
detti  buoi,  che  nuotando  erali  fuggito  fino  da  quando 
pafsò  per  la  Tofcana  .  Ma  per  non  effer  troppo  prolif- 
fo  ,  dirò  folaraente  ,  che  dopo  di  avere  fcorfo  l' inter- 
vallo di  tredici  fladj,  al  riferir  di  Timeo  (^)  ,  paisò  il 
Faro  ,  attaccandofi  nuotando  ad  un  corno  di  Toro,  uc- 
cife  il  Ladro  Solunte ,  e  fece  il  duello  con  il  Re  Erke^ 
figlio  di  Venere  .  Di  più  Stefano  Bizantino ,  e  Diodo- 
TO  di  Sicilia  afferifcono,  che  Ercole  ritornandofene__> 
dalla  Spagna  ,  e  paffato  in  Sicilia  per  condurvi  i  buoi 
di  Cenone  fi  fermò  vicino  ad  Himera ,  ove  fu  ordinato 
da  Minerva  alle  Ninfe  di  far  fcaturire  dalla  terra  alcuni 
deliziofiffimì  Bagni,  ne' quali  poteffe  quell' Eroe  con- 
fortarfi  :  Ubbidirono  le  Ninfe,  e  perciò  Pindaro  chiamò 
femplicemente  quei  Bagni  Acwrpa  Nu^'pa.v .  II  che  fi  ve- 
de in  due  Medaglie ,  in  una  delle  quali  è  rapprefenta- 
to  Ercole ,  e  nel  rovefcio  le  tre  Ninfe ,  che  fecero  na- 

C  fce- 

(  1)     Nat.  Comes  Mychol.  lib.  7. 

(  i  )    vide  O vid  de  l'elia ,  8c  Hercule  j  Se  Toema  Virgilii  Ciris  • 

(  •!  )     Diodor,  lib,  4. 
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fcere  il  Bigno,  e  l'Ifcrìzione  OEPMITAN  .  Nella  fe- 
conda un  Carro ,  o  lìa  Biga  tirata  da  due  cavalli  con 
fopra  un'  uomo  creduto  Ercole,  che  alla  diritta  tiene  le 
redini ,  e  dalla  finiftra  un  baftone  ,  e  di  fopra  una  Vit- 
toria ,  che  lo  corona  :  Nel  rovefcio  una  Ninfa ,  che  con 
la  deftra  inalza  una  Patera  fopra  di  un'Ara  con  fiamma, 
e  dietro  a  tal  figura  Ercole  nel  Bagno ,  e  la  parola_. 
JMEPAIiìN  .  Ma  volendofi  da  alcuni ,  che  il  viaggio 
di  ijicilia  appartenga  più  alTebano(i)5  che  all'Ercole 
Fenicio,  pafiferò  ad  efaminare  il  Fondatore  d'Erco- 
lano. 

CAPO    III. 

Della  Città  i'Er colano  ,  e  fuc  Adiacenze . 

DElle  ventitre  Città  col  nome  d'Eraclea ,  delle 
quali  ^QCQ^  menzione  Stefano  Bizantino  ,  fé  j» 
ne  nomina  una  in  Italia ,  nacque  il  dubbio  fé  egli  abbia 
parlato  della  noftra  Ercolano  nella  Campagna  Felice  ; 
o  pure  di  quella  di  Tofcana ,  o  di  Calabria  .  Ma  certa- 
mente egli  parlò  d'Eraclea  vicino  a  Metaponto,  ove 
accadde  la  prima  Battaglia  contro  il  Re  Pirro  .  La_, 
noftra  Ercolano  fondata  da  Ercole  fteifo,  di  cui  fi  men- 
zione il  Cluverio(2)col  nome  à^lìerculaneum-i  Jì-ve  Uer- 
mlanìum-i  e  di  cui  dobbiamo  favellare,  vien  defcritta  da 
Dionifio  Alicarnalfeo  (3)  in  tal  forma  tradotto .  Hercu- 
les compojìth  ex  animi  fententia  rebus  Itallcis ,  ac  deci" 
m'n  fpoliorum  in  Deorum  fagrijicia  ìmpenjìs ,  oppidulo 
etìam  defuo  nomine  condito-^  uhi  clajjìs  ejusjlatìonem  ha- 

be- 

(  1  )    Valguirnera  loc.  cit.  pag.  x  15,  ediz.  Lug.  Batav, 
(»)  Lib.  4.  Itali*  ve;.  lyjjt 
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behat  )  qiiod  nunc  etlam  a  Romanh  habìtatur  Inter 
Vompcjas  ^  Neapolìm  ,  ttttoi  omnì  tempore  hahem , 
trajedt  Sìcìliam  .  Plinio  la  chiamò  Herculanlum  Cam^ 
pania  (  I  );  Strabone  :  (2)  Heraclejon  ab  Rercule  fadia  9 
Urbi  vicina  Vefuevo  j  non  longe  a  Leucopetra  Promontorio 
Vefmii  cinerlbus  fepulta  j aceti  Nonio  Marcello  alla 
voce  Fluvias ,  cita  Sifenna  nel  libro  ottavo  delle  Tue 
Storie  :  ^od  oppidiim  tumulo  excelfo  In  loco ,  prope 
mare  par  vii  mcenibus  Inter  duai  fluvia:  intra  Ve^'u- 
vìam  ccnlocatas  :  ed  appreflfo  Tramgre^us  flu-cìttm^ 
qua  fecundum  Her calane um  ad  mare  pertinebat . 

Anche  Livio  nel  fine  del  decimo  libro  la  chiama 
llerculaneum  conciofiachè  tanto  è  a  dire  Herculeus-i  che 
Herculaneui  o  fia  Herculanìm  mentre  h'p^jxAwoi;  è  deri- 
vativo di  h/p^ixAm;  ed  apprelTo  i  Greci  H?p«;iA«a^j 
cioè  Heraclea  ,  o  fia  Heraclej/a  Civitates ,  Tuonano  lo 
ftefìTo  5  che  in  latino  fi  difle  Herculeas  ce  Herculaneas  . 
Le  Città  alle  (ponde  del  Mare  dice  Floro  (  j)  fono  For- 
mia,  Clima,  Pozzolo,  Napoli,  Eraclea,  Pompeja, 
Urbes  ad  Mare  ^  Forni ae^  Cumae-^  Puteoli  ^  Neapolh 
HERCULANEUM,  Vompeji .  Seneca  in  una  lettera 
che  fcrive  ad  un  Tuo  Amico  gli  dà  la  medefima  pofizio- 
ne  ,  e  fa  memoria,  che  una  parte  di  efi^a  fu  rovinata  da' 
Terremoti  :  Uerculanen/ìi  oppi  dì  pan  ruìt  (4}  nel 
Confolato  di  Memmio  Regolo,  e  di  Virginio  Rufo . 
E  Ovidio  riconducendo  Enea  dalla  Sicilia  gli  fi  bor- 
deggiare l'Ifola  di  Capri,  il  Promontorio  di  Minerva, 
Stalla  5  Ercolano ,  e  Napoli ,  onde  di  lei  cantò  (5) 

C  2  Her- 


(l  )  Lib   j.cap.  j. 

(  r  )  Lib.  f .  pag.  Z47.  HPAKAtlON 

(  5  )  Lib.  I ,  cap.  16. 

(4;  Q£lft.  Nat.  lib    Vl.cap.  l.c  ì^. 

(y)  Metainorph- if.  V.  7ii« 
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Uerculeamque  urbem ,  Stahlafque  ^  In  otìa  natam 
farthenopem  .  (  i  ) 

Ma  per  non  efTere  troppo  dìffuCo  vedanfi  Columel- 
h;  (2)  Marziano  CapelJa  deNupt'ih'.^  il  Fontano,  de 
'Belio  Neapolìtano-^  e  moltiflìtni  altri  Storici,  e  Scrittori, 
che  di  quella  antica  Città  fecero  chiara  tertimonianza  . 
Camillo  Pellegrini  pretende  che  in  quefto  luogo 
fofle  Retina  ,  della  quale  Plinio  fa  menzione  (g)  in  una 
lettera  che  egli  fcrive  a  Cornelio  Tacito  per  fignificargli 
tutte  le  circoftanze  della  morte  del  fuo  Zio  .  Pareva 
quefto  fcntimento  afifai  plaufibile,  poiché  la  fotterranea 
Città  è  nella  niedefima  pofizione ,  che  Plinio  il  Giova- 
ne afìfegna  a  Retina,  e  diftendendofi  (opra  il  Villaggio 
chiamato  Rejina  ,  nome  che  da  quello  di  Retina  varia 
per  una  fola  lettera ,  ftrano  non  farebbe,  che  accaduta 
folTe  quefta  piccola  mutazione  nello  fpazio  di  quafi 
XVIII.  fecoli .  Ma  il  Pellegrino  ,  e  gli  Scrittori  che__> 
l'hanno  feguitato  non  hanno  oiTervato  ,  che  Plinio  non 
chiama  Retina  Chitas^  Urhs ,  o  fia  Oppìdurn-^  ma  fenv 
pliccmente  Villa  :  nam  Villa  ea  fuhjacebat  <^c.  (4)  che 
in  latino  non  vuol  dire  Città ,  e  ficcome  quella  che  fi  è 
fcoperta  dimoftra  efTere  una  Città,  bifogna  concludere 
non  elferc  efla  Retina,  mai  chiamata  col  nome  di  quel- 
le Città,  che  ftavano  alle  fponde  del  Golfo  di  Napoli  ; 
delle  quali  Plinio  fi  fpiega  così  :  „  Vi  è  fu  quefta  fponda 
5,  Napoli  5  ed  Eraclea  ,  che  è  poco  lontana  da  Pompeja 
.,  a  piedi  del  Vefiivio ,  e  fopra  le  fponde  del  Sarno  .  „ 

Ve- 


(  I  )  Vedi  il  Signor  Gerì  che  porta  molte  autorità  nella  difefa  dell'  Alfabeto 

Etriifco  pag.  168.  e  la  Differt.  fcpra  Ereolaiio  • 
(  t  )  De  eultii  Hort.  lib- IO.  verf- I  ;<r. 
(3  )  Pcllegr.    App.  all'  antich.  di  Capua  ^ifc  ii  feft»  ij'  PliO'  l^^»'  ^' 

epifì.  i«. 
(4)  loc.  cit.  eia  Veif.ItalJlb.  <J.  ep.  iff. 
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Vedendo  dunque  che  niuno  degl'  Antichi  Autori  col- 
loca Retina  tra  le  Città  che  erano  intorno  al  Golfo  di 
Napoli  e  tutti  fi  accordano  a  collocare  Ercolano  tra  Na- 
poli e  Pompejaj  chi  non  dirà  che  la  Città  nuovamente 
fcoperta  fituata  tra  quefte  due  Città  non  fia  Ercolano  ? 
enfendo  ella  nella  medefinia  diftanza  da  Napoli,  che 
dair  imboccatura  attuale  del  Sarno ,  ove  fono  le  rovine 
di  Pompeja  .  E  però  conllderabile ,  non  oftante  il  filen- 
zio  degl'  Inorici ,  e  de'  Geografi  anche  circa  Retina  ,  e 
pure  quefto  luogo  doveva  efTere  ragguardevole,  poiché 
vi  erano  delle  fquadre  di  navi  come    ci  attefta  Pli- 
nio (i)  aggiungendo  che  Retina  era  a  i  piedi  del  Vefii- 
vio  i  e  che  non  vi  era  luogo  più  efpofiio  allorché  il  mon- 
te fi  accendeva.  Ercolano  era  nel  medefimo  cafo  ,  (e 
fé  ne  giudica  dalla  pofizione  che  gli  Antichi  gli  danno, 
e  che  tanto  perfettamente  conviene  alla  Città  fottcr- 
ranea  '-,  non  fembra  egli  per  tanto  che  le  fteffc  circoftan- 
ze  applicate  a  due  oggetti  differenti  moftrino  contradi- 
zione ?  E  pure  quefta  fi  difllpa,  quando  fi  rifletta  fu  ciò 
che  e'  infegna  Dionigi  d'AIicarnafTo   della  fondazione 
d'Ercolino  :  Tutti  gl'affari  d'Italia  eflendo  terminati , 
dice  egli.  Ercole  come  già  difll  fondò  Ercolano  tra  Pom- 
peja, e  Nipoli  avendo  de'  porti  ficuri  in  ogni  tempo  . 

Egli  è  evidente  che  la  flotta  d'Ercole  era  ali'  An- 
cora in  quefto  medefimo  Porto,  efiendo  naturale  di 
penfare,  che  il  luogo  nel  quale  effa  era  allora  fi  po- 
telfe  chiamare  K<?//»^,  e  che  doppo  la  fondazione  d'Er- 
colano  il  nome  di  Retma  fi  averà  (empre  confervato 
nella  parte  marittima  di  quella  Città ,  alia  di  cui  eftre- 
mità  era  quefto  Porto  collocato ,  come  lo  nota  pofitiva- 
mente  Strabone  (2):  Se  alcun  veftigio  prefentementc 

non 


(  I  )  Loc  cit. 
(»)  i,ib.5. 
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non  ne  rimane ,  ne  farà  fiata  cagione  rifteflfa  irruzziones 
che  a  vera  ricoperto  l'uno ,  e  l'altro .  Sarebbe  fucceduto 
rifleflTo  ancora  d  S'arco  ,  che  pafla  a  i  piedi  di  quella 
Città  (i)  e  fomminiftrando  a'fuoi  abitatori  la  facilità  dì 
trafportare  le  loro  mercanzie  per  acqua,  formava  il 
Porto  tra  Nola ,  Nocera,  e  Acerra .  (2)  Il  letto  di  quello 
fiume  farà  ftato  egualmente  riempito  di  ceneri ,  le  quali 
cangiando  la  primiera  forma  del  terreno  ,  farà  ll.ito 
sforzato  a  dirigere  altrove  le  fue  acque,  e  a  neceffa- 
riamente  confervarlì . 

I  pia  antichi  abitatori  di  Ercolino,  di  cui  fi  abbia 
piià  certa  memoria ,  (ènza  entrare  in  queflione  fopra  gli 
Jborlgcnì'i  Aiifonl-^  e  gli  Auruncì ,  (5)  credo  fimo  flati  i 
popoli  Cy?/';  conciofiacofichè  Strabone  (4)  defcrivendo 
il  fito  di  quella  Città,  dice  che  anticamente  tanto  Erco- 
lano,  che  Pompeja ,  ed  i  luoghi  circonvicini  bagnati  dal 
fiume  Sarno ,  furono  tenuti  dagli  Ofci  (5)  .  Quelli  Ofd 
furono  ancora  denominati  Ophi  conciofiacofichè  Ca- 
pua,  che  di  tutta  la  Regione  in  ogni  tempo  fu  Capitale, 
fi  chiamò  Ofca  ,  e  Vulturnia,  ed  ancora  Opicia,  (<5)  Ste- 
fano: 0//«',  ori  Q)(^iKoì  ùttò  tZv  c(più}v  -  AIH  vero  Opì- 
cos  quajì  ophi  COI  a  Serpcntìbus  appellatoipiitant  ;  e  Ser- 
vio commenta  le  parole  Op:orumque  manus  così .  Ca~ 
puenfei  ;  dhh  ;  qui  ante  Ofd  {^fortajfe  legcndtim  Opìd , 

aut 


(  I  )  Plin-  Hift.  Nat.  lib.  3.  cip.  f  • 
(1)  Strab.  lih.  f. 

(3  )  Scitice  forte  originis  dici  j  ante Troja:  aXwV/i/ i  Nieupon.  inPfok- 
2om.  ad  Hift.  Rom, 

(4)  Li'b-?. 

(?)  Servio  !•  7-  Eli' 

(6)  AriSotelis  Po!iticor.  e. io.  Thucid- 1.(5.  Dionif.  AHcarnaf.  I.i.  7.  Pau- 
fin.  7.  8.10.  Dio.  1.  ??.  Steph.  Bizan  Cluver.  1.  \.  e.  io.  Ita!.  An- 
tiq.  aliiq.  quarrplurimi  •  Ab  his  Samnites  ,  Sabini  &c.  &  cum  apud 
Siculo!  Opica  fìvc  Ofca  lingua  in  ufu  fuerit  ,  ejuldem  ,  vel  affiris  ori- 
gia.is  efl'e  debuerunt  .  Neuport.  in  prolegomenis  Hiftoria;  Rom. 
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atti  cene  Opfcl  )  appellati -^  quod  ìllic  plurimi  ahunda- 
vere  Serpentes  .  Nain  Greeè  otpit;  dk'itur  Serpem  .  Sicché 
per  efsere  flato  quel  P.iefe  molto  ripieno  di  Serpenti  » 
ebbe  il  nome  di  Opicia  ed  ì  popoli  Op'icl  e  per  contraz- 
2ione  furono  poi  detti  Opfcl ,  ed  Ofcl .  Inoltre  Strabo- 
ne  (r)  parh  così  :  Antlocìjus -iabOpìch  eamregionem 
habitat arn  fuijfe  narrat ,  qui  iìdsm  j  à"  Aufones  appel- 
lar entur  i  at  Polybius  Jìgnificat  fé  prò  duabm  diverfs 
gentibui  eos  habere ,  alt  cnlm  Oplcos ,  ^  Aufones  ter- 
ram ,  qu<e  ejì  arca  Craterem  incolulfb  (2)  benché  Ca- 
pua  fofse  propriamente  detta  Vulturnus  .  (5)  Ma  ,  fé 
di  ciò  mancati  fofsero  tanti ,  e  così  illuftri  teflimonj , 
baftevole  firia  quella  belliffima ,  e  confervata  Ifcrizione 
Etrufca  )  che  fi  trovò  in  una  menfà  di  marmo,  che  io 
giudicai  efsere  rtata  fiuta  in  memoria  di  Ercole ,  con 
caratteri  da  me  creduti  Etrufci  limili  agli  Ofci  j  che  ri- 
porterò a  fuo  luogo . 

Profeguendo  adelTo  la  Storia  della  antica  popola- 
zione del  Cratere  Napolitano  ,  ^\\<i  è  cola  già  nota  co- 
me gli  antichi  Tofcani  cominciarono  a  ftendere  da  un 
Mare  alT  altro  d'Ita'ia  il  floridiffimo  loro  dominio  ,  oc- 
cupando principalmente  tutto  ciò,  che  di  maritimo  ,  al 
loro  coaimercio  poteflfe  contribuire,  e  per  confeguenza 
abitarono  nella  Città  di  Capua  ,  che  da  elfi  fu  chiamata 
Vulturna  ;  (4)  ficcome  la  Città  di  Pompei ,  Nola  ed 
Acerra ,  e  fibricarono  Nocera  ,  e  per  confeguenza  fu- 
rono ancora  della  Città  di  Ercolano  padroni .  Strabe- 
ne : 


(i)  Lib.  T.  pa<».  141. 

(  1  ,  Vedi  il  Si<;nor  Mazzocchi  in  Amphitheat.  Camp-  pag.  i?p. 

(  i  )  Plutarch.  m  Hanoib.  Mazzocch.  Di.lerr.  di  Conon.  tom.  j.p.  45.  & 
pas;.  ??. 

(4  )  Ckiverius  Ital.  Antiq  1. 1.  e.  l.  Campani  àny-iSir  Etrufci  luerimr  . 
Viie  Nicolaum  Djmifcenum  apud  Athcnsum  4  1 5.  Il  Signor  Maz- 
locchi  crede  più  antico  \\  nome  di  Capvu.  Vedi  li  DilFsrt.cìt.  p3g-45' 
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ne:  (i)  Hoc^^  quod  prorJmè  /equltur -^  ^  Sarna 
ar,7ne  allah  tir  ,  Pompejos  tenue  rum  olìm  O/ci ,  dande 
Etrufcì  j  pojl  Samnìta  ,  qui  inde  funt  expul/t  ^  ejì  mi^ 
tem  hoc  communc  navale ,  Nol£ ,  Nuceria: ,  ^  Acerra^ 
72um  5  Sarno  amne  merces  Jlmul  excìpìente  atque  emìl- 
tente  ;  fuper  heec  loca  Jttus  ejl  Ve^uvìuì  Mom  ;  e 
Servio  (2)  citando  Conone  antico  Storico  ,  in  ìlio 
libro  quem  de  Italia  fcripjìt  :  quofdam  Pela/gos  )  al/oj^ 
que ex Peloponnefo  convenas 5  ad eum  locum  Italia^  ven'-Jfe 
dlcit  5  cui  nullum  antea  nomen  fuer'n ,  ^  fiutnìni  quem 
accolucrunt ,  Sarno  nomen  ìmpo/iii^e ,  ex  appellai  ione 
putrii  fiuniinis  t  ^  fé  Sarajles  appellale  :  hi  inter 
multa  oppi  da  Nuceriam  condiderunt .  Dai  che  pare  j  clie 
lì  poira  dedurre  che  i  Pelafgi  principialTero  in  quefte 
parti  5  o  a  combattere  ,  o  pure  a  mefcolarfi  con  gì'  anti- 
chi Etrufci,  i  quali  già  del  paefe  Ofco  eran  divenuti 
fignori  j  come  fi  deduce  da  i  verfi  di  Lucrezio  : 
Is  locus  eJìCumis  apud  Etrufcos-)  (^  montes 
Pompei  calidis  ,  ubi  fumant  fontibus  au&i  . 
I  quali  verfi  furono  in  varie  guife  fconciamente  trasfor- 
mati da  Adriano  Turnebo ,  e  da  altri  molti ,  che  non 
feppero  elTevc  flati  i  Popoli  Tirreni ,  come  narra  Pau- 
fania ,  abitatori  della  Campagna  felice ,  e  fpecialmente 
di  Pompeja  e  di  Ercolano  ,  chiamati ,  come  avvifi_, 
Strabene  ,  Etrufci  :  così  ancora  poterono  diritta- 
mente appellarfi  da  Lucrezio  i  profllmi  monti ,  ficcome 
per  laftefla  ragione  anche  Tibullo  chiamò  Tofcane  le 
acque  calde  di  Baja  . 

Vos  tenet  Etru/cis  manat ,  qute  fontibui  unda  , 
linda  fub  ce/ìivum  non  adeunda  Canem .  (^) 

Cer- 

(I  )  Stfab.  1.  f. 

(  2  )  Serv.  ad  Eucid.  1. 7. 

(3)  VideLwersc.  lib,  6.  V.  74p.  Vedi  Leonardo  d»C»piia  voi- j. 
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Certifllma  finalmente  teftimonianza  ce  ne  fommi- 
niftra  una  rariflTima  medaglia  di  metallo  riportata  dalSi-^ 
gnor  Propofto  Gori  (i)  Accademico  Etrufco,  e  pofìfe- 
duta  dal  Signor  Conte  Diamante  Montemelini  Peru- 
gino ,  anche  eflfo  della  medefima  Accademia  j  fortuna- 
tamente in  quelli  tempi  al  propofito  noftro  trovata  : 
Quefta  moneta ,  al  difpetto  di  tanti  fecoli  intiera,  e  fuf- 
ficientemente  ben  mantenuta,  di  una  bella  patina  ver- 
de ,  da  cui  molto  bene  fi  diftinguono  le  lettere ,  e  le 
figure  ,  apparteneva  alla  Città  di  Ercolano,  poiché 
tanto  il  Signor  Gori,  che  il  Signor  Pafleri ,  altro  Acca- 
demico, annovi  olfervato,  che  le  lettere,  che  vi  fifcor- 
gono  imprefife  ,  e  che  vanno  da  deftra  a  finiflra  alla  ma- 
niera Et  rufca,fignificano  /i  VT^-»^  H  5  HRCVL,  cioè 
Herculanum  :  a  fimilitudine  delle  monete  di  Urino , 
di  Nocera,  e  di  Capua  (2)^  e  fi  nota  che  fi  fcrive  il  nome 
della  Città  non  intero  ,  ma  tronco  in  fine  ,  come  nelle 
monete  più  antiche  ha  olfervato  il  grande  Spanemio,  ed 
anche  fi  offerva  in  moltiffime  altre  Etrufche  Ilcrizioni . 
Ma  perchè  poifa  dire  HERCVLANEVM,  pare  che 
ftir  ufo  Etrufco  ,  la  prima  lettera  H  deva  eflfere  chiufa 
di  fotto  e  di  fopra  ,  come  fi  vede  fra  le  altre  in  un  mio 
antico  Sarcofago  di  marmojove  fi  leggono  alcune  parole 
Etrufche  con  la  detta  lettera,  che  io  fpjego  così: 

LARTS  ANEMIVS  FELSINEI  FILIVS 

e  come  fi  vede  in  due  Patere  riportate  nel  Demftero  \ 
onde  può  congetturarfijche  Tafpirata  latina  H  di  qui  ab- 
bia avuto  rorigine5(5)e  può  anch'  efifereche  di  qui  ven- 
D ga 

(  I  )  Gori  difcfa  dell'  Alfabeto  Etrufco  pig.  \66. 

(z)  M'illo  Etrufco  Tab.  ipS.  n    li.  zj.  14.  if.  Maz^occh.  DiGert.  di 

Cort.  t.  3- p.  4i. 
(  j  )  Tutto  quello  dice  il  Signor  Gori  loco  citato  • 
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ga  TH  Greco  ,  fopra  di  che  vedafi  GiuftoLipfio  .  (i) 
Manca  pertanto  la  lettera  3.  j  forfè  perche  pro- 
jiunciandofi  laQ  come  la  R  coli'  afpirata  innanzi ,  pare 
cJie  fi  fenta  alcun  poco  il  fiiono  della  medefima  E  ;  Sie- 
giie  la  'l^  e  fi  vede  come  fembra  manifeftamente,  che 
denota  ,  e  ftà  in  luogo  del  ^ ,  cioè  K  il  che  fin  ora  non 
era  ftato  da  altri  avvertito  .  La  quarta  V  non  lafcia_. 
luogo  da  dubitare,  che  non  fia  TV  Etrufco  •  La  lettera 
quinta  A  i  Signori  Accademici  di  Cortona  hanno  pro- 
vato j  che  equivale  al  Lambda  de'  Greci .  Tutto  quello 
affuntOj  ed  infiniti  monumenti  Etrufchi  che  intorno  a 
Nola  5  e  Capua  fi  ritrovano  giornalmente ,  fanno  vedere 
il  dominio  in  quella  parte  di  cotale  nazione  ,  e  fpezial- 
mente  fono  notabili  alcuni  grandilTìmi  Vafi  dipinti  a 
figurejche  furono  prelentati  a  Sua  Maeftà  nel  fuo  primo 
felice  ingreflo  in  quel  Regno,  quali  fu  mia  idea  di  voler 
publicare,  fé  più  lunga  dimora  mi  aveffero  permeflo  di 
poter  fare  in  quel  Regno  i  miei  domeftici  affari .  Ma 
intorno  a  Nola  una  prodigiofi  raccolta  ne  fece ,  e  ne 
mandò  in  Inghilterra  tutti  di  nuova  e  fupcrba  maniera 
il  Signor  Guglielmo  Hammond  mio  amicJifimo  . 

Seguendo  per  tanto  il  noftro  ragionamento  fi  efle- 
fero  per  alcun  tempo  i  Sanniti  ancora  nel  nofiro  Cra- 
tere Napolitano  C  Sempronio  Aratino  O"  ^Fabio  Vihu- 
lano  Co/s.  Peregrinarci ,  feci  memoria  digna  tr  adi  tur  eo 
annofa^a'.  Vulturnutn  Hetrufcorum  urbem^qu^  nuncCa- 
fua  eji^ab  Samnitibui  captam-iCapuamque  ab  Duce  eorum 
Capys  ^c.  (2)  Fu  dunque  il  Cratere  folo  in  appreflfo  fre- 
quentato ,  ed  abitato  da  i  Greci  :  e  da  quella  Nazione 
ivi  gli  ufi  3  ed  i  Magiflrati  fi  ftabilirono  ,  come  fi  vedrà 

in 


(  y)  Dcrefta  pronimcLatiLing.  cap.  vii. 
(a)  Liviusl,4.  e.  ij). 
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in  apprefTo  :  Imperocché  fi  sa  da  Strabone ,  (i)  che  Na- 
poli fu  Colonia  de'  Cumani ,  de'  Calcidefi ,  de'  Pitha- 
cufmi ,  e  àQ'y\\A.\.Qn\tì\:  NeapoUs  Cbalclden/ium-i  ^ 
ipfa  Parthenope  a  tumulo  Sìrenh  appellata  .  Benché  io 
credo  che  quefti  popoli  fuflfero  una  liefTa  Nazione ,  poi- 
ché Livio  ci  afferma  ,  che  dalla  Calcida  Euboica  tiraro- 
no i  Ciunani  l'origine  ,  cioè  dal  Negroponte  antica  Co- 
lonia degP  Ateniefi  (2}  Athenien/hs  Rege  Eridionlo  in 
Euboeam  Infulam  Coloniam  deduxerant  :  Athenìenfei  in 
EuhoicaC/jalcìda  Erethiam  Coloni s  occupavere^  tenendola 
i  Greci  iìn  tanto,  che  ne  divennero  polTeiTori  i  Romani  ; 
de'  quali  non  volendo  io  qui  defcrivere  le  guerre,  ed  in 
qual  modo  vi  entraflfero,  folo  dirò  che  ne'  primi  tempi 
ridulTero  quel  Paefè  in  Prefetture ,  in  quibu:  ^  jus  dice- 
hatur ,  ^  ntindìna  agebantur ,  ^  erat  qu,^dam  earum 
Re  [public  a ,  ncque  tamen  Magi^ratus  Juos  habebant  ;  in 
quas  legìbuipra;fe&i  tnlttebantur  quotannis^qui  'Jus  di-- 
cerent'.  quarum genera  fuer e  duo  :  Alterum ,  in  quas/ble- 
bant  ire  PrafeBi  quatuor-tpopuli  fuff'ragio  creati-^  in  hccc 
opplda ,  C'Jpuam-i  Cumas-i  Cu/tlinum ,  Vulturnum-^  Uter- 
num-,  Puteolos-i  Acerras^  Sue^ulam ,  Atellam-i  Calati am  ', 
alterum ,  in  quas  Prator  Urbanus  quotannis  in  qu^cque 
loca  mìferat  legibus  :  ut  Vundos ,  Formi  a  s ,  Caere ,  Vena' 
frum-i  Alicas-i  Privernum-y  Anagniam-^FruJìnonem -^  Rea- 
/t'j  Saturniam ,  Nurjìam ,  Arpinum ,  aliaque  complura  ; 
E  ciò  accade  ne'  primi  tempi,  come  olTervò  Paolo  Manu- 
zio (^)  onde  fi  può  dedurre ,  che  ancora  Ercolano  ricc- 
veffe  tale  prerogativa  :  e  per  la  ffefTa  ragione  ficcomc 
Capua  fotto  il  Conflato  di  Celare  fu  dedotta  Colo- 
nia (4)  e  poi  Fondi,  Formia  ,  edArpino&c.  così  £r- 

D  2  co- 

(  I  ;  lib.  ;.  e  5. 
(  1  j  Pjufanias  in  Atticis  . 
(  5  )  De  Civitate  Romana  • 
(4)  Livio  lib.  iS. 
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colano  divenne  Romana  Colonia  fenza  però  e  (Ter  fot- 
topofta  a  vivere  con  le  leggi  Romane,  (  non  oftante  la 
Jegge  Giulia),  nella  ftefìfa  maniera,  che  Cicerone  chiama 
Cittvadini  Romani  i  Napolitani,  ed  inveititi  per  la  leg- 
ge Giulia  della  Romana  Cittadinanza ,  benché  aveflero 
facoltà  di  vivere  fotto  le  antiche  loro  Leggi  ;  onde  no- 
minarono gli  Ercolanefii  loro  fonimi  Magirtrati  col  ti- 
..tolo  di  Dsniarchi^\  quali  erano  forfè  Io  ftelfo  de  i  Duum- 
viri quinquennali.  Si  è  creduto  da  alcuni  Letterati  pro- 
vare queli'  affunto  dalla  feguente  Ifcrizione ,  da  me  fe- 
delmente copiata  nel  Cortile  di  S.Antonio  fuori  di  Porta 
Capuana ,  collocata  fopra  la  porta  che  unilce  i  due  corri- 
dori ,  la  quale  il  Grutero  alferifce  effere  fiata  nella  Villa 
di  Pietra  Bianca ,  che  apparteneva  a  Bernardo  Martira- 
no  (i)  da  dove  fu  trafportata  in  Napoli  (2)  ma  però  de- 
jfcritta  diverfamente  dal  fao  vero  originale  ,  che  ricavò 
dal  Fabricio . 

L.  MVNATIO  .  CONCESSIANO  .  V.  P.  PATRONO 

COLONIAE  .  PRO  .  MERITIS  .  EIVS  .  ERGA  .  CIVES 

MVNIFICA  .  LARGITATE .  OLIM  .HONORBM 

DEVITVM .  PRESTANTISSIMO  .  VIRO  .  PRAE 

SENS  .  TEMPVS  .  EXEGIT  .  Q\^0.  ETIAM.MVNA 

TI .  CONCESSIANl .  FILII .  SVI .  DEMARCHI  A 

CVMVLATIORE  .  SVMPTV  .  LIBERALITATIS 

ABVNDANTIAM  .  VNIVERSIS  .  EXIBVIT.  CIVIBVS 

OB .  C^AE .  TESTIMONIA .  AMORIS .  SlNCERISSl 

MI  .  REG.  PRIMARIA  .  SPLENDIDISSIMA 

HERCVLANENSIVM  .  PATRONO  .  MIRABILI 

STATVAM.PONENDAM.DECREVIT.  (3) 

Que- 


(  I  )  Gruter.  ecce.  xxix.iJ. 
li.^  Capaccio  L.  e.  e.  9. 

(  3  )  V.  P.  VÌT  Pitritìus  vid-  Sertor.  Urfatum  poft  M,U-m.  Oxonicn.  Pri- 
deaux  pag.(5(S.  Gemili.  clePatnciorumOriginclib.il.  cap.x.n.vii» 
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Quefta  è  una  meinoria  ,  in  cui  i  Popoli  delia  Colonia  di 
Ercolano  innalzarono  una  Statua  a  Lucio  Munazio  Con- 
ceflTiano  uomo  Patrizio  in  fegno  di  gratitudine  ,  perchè 
in  tempo  di  careftia  gli  avea  tutti  a  proprie  fpefe  ali- 
mentati 5  e  vi  fi  fcorge  la  dignità  di  Demarco  nella  Colo- 
nia Ercolana  che  fu  anche  il  Magiftrato  Ordinario  di  , 
Napoli  5  e  come  dice  Strabone:  Argumentum  rei  funt 
nomina Mag'ijlratum Pr'màpìs Gricca pojleriorlhus  tem- 
poribus Campana  Gracls permlxta'-,  e  Sparziano  parlan- 
do di  Adriano  dice  appunto  che  erano  quinquennali  ; 
Apud  Neapolrm  Demarchus  In  Vatria  fua  é^ulnquen- 
nalls .  Io  per  altro  efliminando  rifcrizione  fopr  a  re  fe- 
rita dal  fuo  itile ,  e  dalla  fua  frafe  argomento  non  effere 
quefta  de  i  fecoli  anteriori  all'Imperadore  Tito ,  ma  de  i 
fecoli  molto  più  bafll ,  e  alfai  polteriore  all'  eruzzione 
del  Vefuvio  5  e  alla  diflruzzione  d'Ercolano,  deche 
non  poteva  appartenere  alla  detta  Città  ;  altrimenti  fa- 
rebbe flato  neceffario  di  dire ,  che  l'incendio  del  Vefu- 
vio non  avelTe  diftrutta  interamente  la  Città  ;  ma  che 
ve  ne  foffe  reftata  parte  in  piedi ,  il  che  è  contrario  alla 
teftimonianza  degli  Autori  ;  onde  è  più  naturale  che  la 
medefirna  appartenefle  alla  Città  di  NapolijOve  è  fìcile 
fofìfe  trasferita  quella  porzione  di  popolo  che  fi  Aria  fal- 
vata  della  diflrutta  Colonia ,  col  nome  ài  Regio  HercU" 
lanenjìum-i  il  qual  nome  fi  farà  confervato  per  lungo 
tempo  . 

Fu  pertanto  Ercolano  Municipio  Romano  5  e  ce  Io 
addita  Tifcrizione  del  Reinefio  5  da  me  citata  5  che  è  la 
Tegnente.  (1} 


PRIDIE 


(  3  ì  Rcincf.  Clafs-  7.  n,  x  v. 
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PRIDIE  .  K.  MARTIAS  .  IN  ,  CVR.  SCRIBENDO  .  ADFVERg 
CVNCTI  .  QVOD  .  VERBA  .  PACTA  .  SVNT  .  M.  M.  MHMMIOS 
RVFOS.  PAT.  ET.  FIL.  ET.  VIRI..  .  ITER.  PEQVNIA.  FONDE 
RALI  .  ET  .  CHALCiDICVM  ,  ET  .  SCHOLAM  .  SECVNDVM 
MVNICIP.  SPLENDOREM  .  FECISSE  .  QVAE.  TV£RI.  PVBLICE 
DECRETO  .  D.  E.  R.  I.  C.  PLACERE  .  HVIC  .  ORDINI  .  CVM 
M.M.  RVFI  .  PAT.  ET.  PIL.  II.  VIR.  ITtR  .  IN.  IDENDIS.  MV 
NERIUVS  .  ADEO  .  LIBERALES  .  FVERINT  .  VP  .  EORVM  .  MO 
NVMLNTA  .  DECORI  .  MVNICIPIO  .  SINT  .  ADLO  .  DILIGEN 
TES  .  VT  .  VITIEIS  .  PONDLRVM  .  OCCVRRERINT  .  IDQ^  IN 
PERPEIVVM  .  PROVEDERINT  .  PLACfRE  .  DECVkIONIB. 
M.  M.  MEMMIOS.  RVFOS.  PAT.  ET.  FIL.  DVM.  II.  VIVtRF.NT 

EORVM.  POS M.  ET.  SCHOLA.  ET.  CHALC.DI.  QVAE 

1P8I  .  FECISSENT  .  PROCVRATIONEM.  DAR!  .  VTiQVE  .  SER 

VQS.  EIVS.  .  .  .  MPIVS.  EST NLGOTIO.  PRAEPONE 

RENT  .  NEQVE  .  INDE  .  ABDVCI  .  SINE  .  DECVRIONVM  .  DE 
GRETO.  ET.  M.  M.  MEMMIIS.  RVFIS.  PAT.  ET»  EIL,  PVBLICE 
GRATIAS  .  AGEI  .  QVOD  .  ITERATIONI  .  HONORI  .  EORVM 
NON.  AMBITIONEI  .  NEQVE  .  IACTATIONI  .  SVAE  .  DEDE 
RINT  .  SED  .  IN  .  CVLTUM  .  MVNICIPI  .  ET  .  DECOREM 
CONTVLERINT  . 

Una  grnn  fabbrica  fcoperta  ultimamente  nelle__s 
cave  d'Ercolano  5  creduta  dagl'  Antiquarj  una  Bafilica  , 
come  accennerò  in  fine  di  quefl' Opera,  con  maggior 
probabilità  fi  potrebbe  credere  5  che  foflTe  unaCalcidica 
le  noi  n)n  fofTimo  in  una  grandifTima  ofcurità  fopra  la 
natura  di  una  fabbrica  ,  che  gl'Antichi  con  quel  nomo 
chiamavano .  lo  credo ,  che  fi  potrebbe  con  Tetimologia 

del 
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del  nome  provare  che  foflTe  un  Tribunale  di  moneta,  o  il 
medelimo  luogo  nel  quale  la  moneta  fi  coniava  ;  ma  al- 
tri foftenendo  che  era  una  Hila  del  Foro  j ove  fermavanfi 
gP  Avvocati ,  e  gli  Oratori  i  non  vi  refta  di  certo  da  fta- 
bilire  per  rifcrizione  qui  fopra  riportata,  trovata  nel 
principio  dell'  ultimo  fecolo  nelle  vicinanze  di  Portici 
che  vi  era  una  Calcidica  ad  Ercolano  che  ci  fi  rappre- 
{enta  un  edificio  con  una  fuperba  (àia ,  fenza  tuttavia  af- 
fegnarcene  nèTufii,  ne  la  coilruzionc  .  Sembra  dica 
Vitruvio,  che  ordinariamente  la  Calcidica  era  collocata 
all'  eftremità  delle  Bifiliche  ,  il  che  non  so  (e  potrà  cor- 
rifpondere  all'idea,  che  ne  flicciamo,  non  potendoli 
avere  le  piante  di  quelle  flibbriche  . 

Ma  tornando  alla  noftra  Città  abbiamo  provato,  che 
Ercolano  fu  indi  detta  Colonia ,  il  che  anche  dalla  Ilcri- 
zione  di  ConcefTKino  fi  potrebbe  dedurre ,  e  le  Ifcrizioni 
da  me  copiate  nelle  nuove  fcoperte  ci  hanno  fiuto  (ape- 
re,  che  alla  Tribù  Menenia  fu  afcritta  ;  per  quanto  fi  è 
potuto  da  me  congetturare  dalle  cofè  ritrovate ,  e  fco- 
perte nelle  parti  circonvicine  al  Teatro  :  efiere  ftate  in 
Ercolano  belliffime  fontane  :  In  un  marmo  già  di  prima 
cavato  fi  legge  (i) 

ET  .  PATER  .  ET  .  FILI.!...  M.  SALIEN 

DAMQVE 

TERTVLLA  .  RESTITVIT. 

Quella  Ifcrizione  penfi  ilReinefio,  che  appartenga  alli 
due  Marci  Mimmi,  di  Copra,  citati .  Ma  avendo  noi  ve- 
dute due  Statue  Equeflri  dei  Balbi ,  come  dirò  a  Tuo 
luogo,  non  vi  è  maggior  ragione,  che  non  polla  a  quelli 

efic- 

(  T  )  Rcjncf.  Clsfs,  i.  X  X I X , 
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efifere  dedicata ,  conciofiacofàchè ,  deve  eflere  indubi- 
tato, che  quelli  ancora ,  cioè  Padre ,  e  Figlio  ,  qualche 
opera  infigne ,  e  di  grandilfima  utilità  pubblica  fàbbri- 
caflfero  .  Alle  acque  Salienti,  o  fiano  rpiili  di  acqua  ,  uia- 
nifertamente  furono  anneffi  e  Bagni,  e  Pifcine  :  VlfcU 
fia  autem  Inter  appendice^  Balnearum ,  in  qua  calentes  a 
Thertnis  nature  folehant ,  fr/gi darla  ejl  ^  ^  uti  vocaf 
Sldon/ui  Apolllnarh  (  i  )  Baptijìerlum .  Di  più  il  riferito 
Reinefio(23  fi  avanza  a  dire  fu  tal  propolito,  che  Ercola- 
no,  e  Pompei  furono,  come  ho  detto,  rovinate  dal  Ter- 
remoto, e  che  niuno  abbia  fitta  menzione  della  loro 
reftau razione  . 

E.1  è  notabile  ,  che  appunto  in  Ercolano  affiflì  ad 
un  muro  ,  riporta  il  medelìmo  eflere  dati  due  Senatuf- 
confulti  celebri  fra  gli  Antiquari ,  che  poi  furono  traf- 
portati  in  cafi  di  Matteo  da  Capua  Principe  di  Conca: 
quali  erano  in  una  lamina  di  bronzo  lunga  once  xxviii. 
e  larga  xx.  in  cui  nel  primo  veniva  proibito  il  disfare  le 
antiche  fabbriche,  per  cavarne  vantaggio  colla  vendita 
de'  materiali ,  al  tempo  de'ConColì  HOSIDIO  GETA, 
e  L.  VAGELLIO,  che  furono  fuflfetti  al  quarto  Confo- 
lato  di  Claudio  circa  l'anno  di  Roma  800.  ed  il  fecondo 
fu  decretato  al  tempo  de'  Confoli  Volufio  ,  e  Corne- 
lio, nove  anni  doppo  del  primo  . 

Circa  il  fuo  governo  tanto  Municipale ,  che  Colo- 
nico, ne  parleremo  più  a  lungo  fui  propofito  de' Duum- 
viri Qu^inquennali ,  e  de  i  Demarchi  ;  foggiungo  fola- 
mente  in  quello  articolo  ,  che  alla  magnificenza  de'  Sa- 
cri Edifiz),  non  vi  mancarono  i  loro  necefl"arj  Miniftri, 
conciofiacofichè  per  mezzo  delle  Ifcrizioni  ritrovate, 

fifa- 


(  1  )  Lib.  II.  ep.  1. 
(»)  Reingf.  loc.cit. 
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fi  farà  menzione  degli  Epuloni,  e  degli  Auguftali  tanto 
in  onore  di  Cefàre  ,  che  di  Augufto  .  Anzi  vien  riferita 
dal  predetto  Reinefio  (  i  )  altra  Ifcrizione  alla  mede- 
fima  Città  d'Ercolano  appartenente ,  cioè 

.  .  .  .  O.  D.  LOCVM  .  AB  .  INCHOATO 

VM  .  TECTORIS 

AVGVSTALIB.  DATVM . 

Conciofiacofachè  apprefTo  il  Collegio  de  i  Pontefici,  (2) 
ebbe  origine  quello  degli  Auguftali  in  Roma  nell'  an- 
no 7(57-  con  nuove  cerimonie,  tra  quali  fu  afcritto  lo 
fteftb  Tiberio  Celare ,  quale  efempio  fu  fcguito  ancora 
dalle  Colonie  per  adulazione,  e  per  ambizione;  erano 
coftoro  in  numero  di  Tei ,  e  dicevanfi  (5)  SEVIRI . 
AVGVSTALES  .  E  quefti  furono  ancora  in  Cortona  , 
come  dalla  feguente  inedita  Ifcrizione  poco  tempo  fa 
ritrovata  apparifce  . 

C.  TITIO  .  CL.  CELERI 

DOMO  .  CORTONA 

V  I  V I  R  .  A  V  G  V. 

LIBERTI  .  EI  VS. 

Ma  per  ritornare  al  mio  primo  propofito ,  era 
dunque  quefta  antichiflTmia  Città  fituata  vicino  al  mare 
quattro  miglia  in  circa  diftante  da  Napoli ,  e  reftò  fe- 
polta  nelle  vifcere  della  terra  dalle  irruzioni  del  Ve- 
fuvio  nello  fpazio  tra  la  Villa  Reale  di  Portici ,  ed  il 
Cafile  diRefma^  avea,  come  diremo,  il  fuo  porto 
poco  diftante  dal  monte  Vefuvio,  e  noteremo,  che 
S.  Gregorio  ,  fcrivendo  a  Fortunato  Vefcovo  di  Na- 

E  poli, 

(  1  )  Reincf-Clafs.  i.  xxxiii.  Capac.  Hift-  Neapol.  lib.i.  cg. 
(  i  )  Tacito  !ib.  I.  Annal.  e.  f  4. 
(,  5  )  NorisCsnocaph.  Pifan.cap.  a. 
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poli  5  fece  menzione  Legìonh  Uerculenj^r-NeaprAh  .  E 
finalmente  noteremo,  che  di  queftaCittà  neìcrifTe  un 
cattivo  Libro  Francefco  Balzano,  nel  quale  egli  credè 
vere  le  impofture  di  Frate  Annio  da  Viterbo  ,  ed  é 
fama  volgare,  che  ivi  sbarcalFe  S.Pietro  .  Finalmente 
al  riferire  del  Fontano  ,  a  Relìna  ,  cioè  in  quel  Tito  ap- 
punto di  cui  trattiamo  ,  era  la  Villa  di  Antonio  Panor- 
mita ,  che  fcrilTe  del  Re  di  Napoli  Alfonfo  Primo  :  ed 
il  Falco  riferifce,  che  Portici ,  oggi  Villa  Reale  di  S.  M. 
che  veniva  ad  eflfere  appunto  vicino  ad  Ercolano  è  fia- 
ta la  Villa  di  Qi£Ìnto  Ponzio  Aquila  Cittadino  Roma- 
no ,  la  quale  fu  chiamata  NeapolUanum  ^Int'i  da  Ci- 
cerone .  Ha  vicino  il  Promontorio  di  Leucopetra,  che 
ritiene  P  antico  nome  di  ?letrahìa?ica-i  Villa  deliziofa 
del  Signor  Duca  di  Matalona  ;  nel  quale  proposto  Ara 
forfi  grato  al  Lettore  ,  che  io  riporti  le  feguenti  anti- 
che Ifcrizioni ,  ivi  da  me  copiate  .  La  prima  e  riporta- 
ta dal  Grutero  (i)  ,  che  cita  il  Manuzio,  ma  ciò  con 
grandiflìma  differenza  ,  e  con  molti  errori ,  e  man- 
canze ; 

D.  M. 

M.  MARIO  .  PROCVLO 

VIX.  ANN.  IIL  MENS.  IIIL  D.  VIIIL 

M.  MARIVS  .  FRONTO ,  ET .  COSCONIA 

YGIA .  PARENT.  INFELICISS. 

FILIO  .  PIISSIMO ,  FECERVNT  .  SIBI 

LTB.  LIBERTABVSQ.  POSTERISQ^EORVM 

ST  .  NON  .  FATORVM  .  PRECEPS  .  HIC  .  MORTIS 

OBISSET.  MATER.  QVAE.  HOC.TITVLO.  DEBVIT 

ANTE  .  VEHI .  EI .  T  V .  PRETERIENS  .  DICAS 

SIT  .  TIBI .  TERRA .  LEVIS . 

Ivi 

(i)    Gruter.pag.  BCX  e  V.  p. 
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Ivi  in  un  pe7,zo  di  marmo  : 

MYNICrO .  P.  F.  POST .  MORTEM 

MVNICIPES  .  SVI .  AERE  .  CONLATO .  PIETATIS 

CAVSSA  .  POSVERVNT. 

Ed  in  ultimo  la  feguente ,  che  potrà  fervire  alla  fiorici 
de'  fecoli  a  noi  vicini  ; 

HOSPES.  ET.  SI.  PROPERAS.  NE.  SIS.  IMPIVS 

PRETERIENS.  HOC.  AEDIFICIVM.  VENERATOR 

HIC  .  ENIM  .  CAROLVS  .  V.  RO.  IMP. 

DEBELLATA  .  APHRICA  .  VENIENS  . 

TRIDVVM  .  IN .  LIBERALI 

LEVCOPETRAE .  GREMIO  .  CONSVMSIT  . 

FLOREM  .  SPARGITO  .  ET  .  VALE . 

M.  D.  XXXV. 

Finalmente  quattro  altre  miglia  lontano  dalla  par- 
te di  Levante  fi  ritrova  fotto  il  medefimo  monte  Ve- 
fuvio  il  Cafale  chiamato  Torre  del  Greco ,  ove  io  cre- 
do ,  che  fimilmente  fepolta  giaccia  la  Città  di  Pom- 
pei (i),  cosi  detta  dalle  Pompe  di  Ercole,  che  Seneca 
la  chiama  Vompsjai  cdebrem  Campariìa;  Vrbem  .  Vedi 
il  Summonte,  Plinio,  Floro,  Seneca,  e  Vellejo,  che 
dure  del  Tuo  Bifnonno  :  Tantum  hoc  {sfociali  )  bello  Bo- 
man'n  Jìdem  prcejlitìffe  ^ut .. .  Hercitlaneum  Jìmul  cum 
T.  Dì  dio  capere  t ,  Vompejos  cum  L.  Sulla  oppugnarci . 
E  Seneca  (2)  defcrilfe  il  fato  di  tal  Città;  Celebrem 
Campania;  Vrbem ,  /;;  qua  ab  altera  parte  Surrentum  , 
Stablanumque  iHtus ,  ab  altera  Herculanen/è  conve- 

E  2  nìunt-i 

(  I  )     Soiin.  cap.  8.  Columclla  lib.  j.  cap.  i. 
(i)     Lib.  (5.  C^zll.  Naturai,  cap.  I. 
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nhmt  3  mar  eque  ex  aperto  redudium  ameno  fi  tu  clngiinti 
decldljfe  terrx-motu ,  vexath  qu£cu'nque  adjaccnt  regh- 
n';bi'A  .  Strabene  Li  chiama  UofjiTrouctv ^  Voinpejam-i^  Ser- 
vio vi  aggiunge  Ja  favola  fopra  l'iineide  vii.  verfo  662. 
cioè  :  Hercules  in  quadam  Campania  (  urbe  )  pompam 
triumphis  fuis  exhìbuit  -,  unde  Pompei  dici  tur  Civitas . 
E  Strabone  (i)  :  Pompe] am  quam  Sarnus  prtcterjluit . 
Si  chiamò  modernamente  quefta  Città  Torre  Ottava  3 
o  fia  CaJìrumTurris  o&  avi  lapidi  s-^  per  ladiflanza  di 
otto  miglia  da  Napoli  3  e  perche  ivi  fecero  i  Re  Angioi- 
ni fabbricare  una  Torre  3  fin  tanto  che  nell'  anno  i  ^45. 
pervenne  in  quel  luogo  un  Greco  Eremita  3  e  piantov- 
vi  una  vigna  di  maglioli  del  fuo  pae(e  nativo  :  Piacque 
quel  vino  alla  Regina  Giovanna  Prima  3  e  le  concedè  il 
privilegio  di  potere  ftabilire  egli  folo  il  prezzo  al  Viti 
Greco  .  Ma  per  eflfcrvi  improvifimente  morto  il  Ro- 
mito fenza  far  teftamento ,  il  Capitolo  della  Cattedra- 
le di  Napoli  pretefe  di  fuccedergli  erede  ab  intejìato^ 
laonde  mandava  ogn'  anno  due  Canonici  per  i  Cafili 
di  Napoli  a  dare  il  corto  a  i  Vini  Greci  3  ficchè  e  dal 
Romito,  e  da  i  Reverendi  AiTaggiatori  del  Vino,  il 
nome  prefe  della  Torre  del  Greco .  Benché  Antonio 
Sanfelice  fia  di  parere,  che  la  fituazione  di  Pompei , 
fuffe  ove  adeflTo  fi  chiama  Torre  della  Nunziata  . 

Concluderemo  pertanto,  che  fé  così  delizio{à_, 
fembra  ancora  ne'  tempi  noftri  quella  amena  contrada , 
quantunque  tante  volte  dal  folgoreggiante ,  e  terribil 
Vefuvio  guafla ,  coperta,  e  dirozzi,  e  ferrigni  falTI 
ripiena,  qual  farà  fiata  mai  ne  i  fecoli  andati,  allorché 
al  tempo  d'Augufto  i  Romani  trionfatori  del  Mondo 
fenza  timore  di  fiamme  improvife  fi  compiacevano  di 

fre- 


(i)    Vedi  il  Cellario  j  che  cita  iveifi  di  Swwoi  Silio  j  Paolino  Nola. 
no  &c. 
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frequentarla  ?  Onde  non  è  maraviglia  fé  la  Città  d'Er- 
dolano  e  di  Statue ,  e  di  Templi ,  e  del  fuperbo ,  ricco  , 
e  font Liofifllmo  Teatro  arricchirono,  come  da  i  fcavi 
con  maraviglia  del  Mondo  tutto  fitti  a  nofìri  giorni  Ci 
può  vedere  ;  fopra  il  quale  argomento  io  contener  non. 
mi  poflfo  dal  porre  in  quefto  luogo  un  Epigramma  di 
Marziale ,  in  cui  mi  fono  abbattuto  . 

Hk  ejl  Vampìneh  vìridi s  ìnodo  Ve/vius  mnbris 

Tre/Terat  hic  madidoi  nobilis  Uva  lacm  . 
U^c  juga  5  quam  Nyfie  colici  plus  Baccui  amavlt  ', 

Hoc  nuper  Satyrì  Monte  dedere  choros  . 
Hi  e  V eneri  ì  feda ,  Lacedemone  gratior  UH 

ìli  e  locm  Herculeo  nomine  ci  arni  erat . 
Cunffa  j acent  flammis ,  <^  trijli  menfa  favilla , 

Nec  fuperì  vellent  ,  hoc  lictii^e  fbi  . 

CAPO     IV. 

Della  prima  eruzzione  del  Vefuvio  ,  e  d' quella  che 
dijìrujfe  le  Città  di  Ercolano -i  e  di  Pompei  . 

E  Lia  è  cofi  troppo  dibattuta  tra  i  più  dotti  inveftì- 
gatori  della  ftoria  naturale  ,  fé  il  Monte  Vefuvio 
per  la  prima  volta ,  fotto  l'Impero  di  Tito  Augnilo ,  ab- 
bia vomitato  le  fue  fiamme  inteftine ,  ed  incenerito  le 
vicine  contrade  ,  o  pure  ancora  ne'  remotifTìmi  andati 
fecoli  avelfe  altre  volte  inalzate  le  fiamme ,  de!  che  fé 
ne  fia  poi  perduta  perla  lunga  fua  quiete  la  ficura  me- 
moria .  La  favola  de  i  Giganti  di  Flegra  manifefta  chia- 
ramente i  grandinimi  Vulcani  3  che  s' innalzavano  in- 
torno a  Pozzuoli ,  ove  ancora  rende  maraviglia  il  Foro 
di  Vulcano,  o  f\3.  la  Solfatara,  ove  da  grandinimi  fpi- 

ragii 
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ragli  r  interno  fuoco  fi  manifefta ,  ficcome  ne  i  bagni , 
nelle  arene  dell' Ifola  d'Ifchia  ;  fotto  la  quale  ho  io 
ofTervato  il  fuolo  ferrigno ,  e  di  fpume  5  e  di  bruciata 
pomice  a  ftrati  diftefo  :  E  l'antico  Poema  fopra  l'Etna, 
cioè  de'  tempi  di  Giulio  Celare ,  ne  fa  menzione  . 

Dici  tur  Injìdlis  flagrans  ugnarla  quondam , 
Nunc  extin&a  fuper  :  tutifque  Neapolhn  ìnter 
Et  Cumas  locus  cjl  multh  jam  frlgidus  annìs  , 
^amvh  (Sternum  pinguefcat  ab  ubere  fulphur . 

Un  pafTo  della  nuova  Fifica  del  Colonna  3  che  por- 
ta il  titolo  della  Storia  Naturale  dell'  Univerfo ,  diede 
materia  per  dibattere  tale  argomento  alla  Reale  Acca- 
demia delle  Ifcrizioni  di  Parigi  (i),  né  farà  difcaro,  che 
brevemente  io  ne  riporti  il  fuccinto  , 

Il  Signor  Abate  Bannier  ricercò  tal  punto  negli 
antichi  Autori ,  e  ritrovò  ,  die  anco  avanti  l'Impero  di 
Tito  era  flato  il  Monte  Vefuvio  fottopofto  ad  accen- 
derfi  5  benché  di  ciò  non  fé  ne  ritrovi  ftoria  particolare, 
anzi  un'  alto  lìlenzio  tra  gì'  Italiani  fteffi ,  ed  in  partico- 
lare da  Recupito  nel  fuo  trattato  fopra  gl'Incend)  di 
tal  Vulcano  (2)  .  Circa  il  primo  affunto ,  fi  porta  un' 
allegazione  di  Strabone  (5),  il  quale  in  fbftanza  affer- 
ma 5  che  i  luoghi  fotto  il  V^efuvio  fono  fertilifllmi, 
fé  fi  eccettui  la  di  lui  fommità  affatto  fierile ,  e  del 
color  della  cenere  5  ove  vi  fi  fcorgono  caverne  di 
fifll  ,  dello  fteffo  colore,  ripiene  5  come  fé  fofifero 
fiati  altre  volte abbrugiati  j  e  calcinati  dal  fuoco,  dal 

clie 


(  I  )     Memoires  de  Licterature    tom.  15.  De»  Embrafemeus  du  Mont  Ve- 
la ve  . 
(  i  )     De  Inccndiis  Motitis  Vefuvii  . 
(  3  ^     Scrabone  lib.  f .  pag.  147. 
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che  può  congetturarfi ,  che  altre  volte  (ìano  flati  in- 
cendiati da  qualche  Vulcano ,  che  terminò  allora  quan- 
do mancò  la  combuflibile  Tua  materia  .  Talché  Stra- 
bone  enutilTlmo  Scrittore  molto  anteriore  al  tempo 
di  Tito  5  prova  che  vi  Un  ftato  in  verità  un  Vulcano 
nella  fommità  del  Vefuvio  ,  ma  non  f^ipeva  il  quan- 
do .  Diodoro  Sicolo  (  i)  ancora  racconti  i  veftigj  an- 
tichiflfìmi  delle  Tue  fiamme  j  fenza  farne  più  minuto 
dettaglio  . 

Plinioja  cui  fu  cotanto  funefto  quell'incendiojparlò 
due  volte  del  Vefuvio ,  cioè  della  fua  fituazione  (2) ,  e 
nel  libro  xiv.  difcorrendo  de  i  vini  dice  :  ex  ih  tninor 
Aiifìro  l£dìti{r-iC£terh  -oenth  aUuir-y  ut  in  Vefuvio  Mon- 
te j  Surrentinifque  collihus  :  dal  che  fi  deduce ,  che  Pli- 
nio non  avea  fiputo  né  il  Vulcano  di  quel  Monte  ,  né 
meno  la  qualità  fulfurea  del  terreno,  altrimenti  avreb- 
be a  tali  cagioni ,  come  Strabone  ,  attribuita  la  fertilità 
delle  vigne  3  benché  nel  libro  medefimo  faccia  men- 
zione del  Monte  Eind.  No^urnis  mirus  incendiis .  An- 
che da  Cornelio  Tacito  (^)  al  tempo  di  Tiberio  nulla  fi 
può  ricavare,  allorché  dice,  effer  flato  deliziofifllmo 
quel  luogo  :  antiquam  Vefavius  Mons  ardcfcens  faciem 
loci'uerteret .  Onde  fi  deve  concludere  ,  che  la  deva- 
ftazione  dal  Vefuvio  caufita  fu  pofteriore  al  ritiro  di 
Tiberio  nelT  Ifola  di  Capri ,  e  che  lo  Storico  fece  fola- 
mente  allufione  alla  celebre  eruzione,  che  fece  perir 
Plinio,  di  cui  ne  ricercò  il  dettaglio,  e  le  circoftanze 
al  giovane  Plinio  .  Anco  h  Lettera  ,  che  contiene  tale 
efattiffnna  narrazione  (4)  non  parla  di  altro  anteriore 

-     incen- 


(  I  )  DioJ.  Sic.  lib.  4. 

(  1  1  Plin.  lib.  ? .  pag.  I  f  4.  cdiz.  in  fog. 

f  5  )  Annal.  lib.  4.  cap.  67. 

(4)  Plin,  jun,  lib.  (5.  ep.  15. 
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incendio  5  lìccome  niuna  traccia  ne  danno  né  Dione ,  ne 
Xiiìlino  5  che  fi  porrà  qui  fotte ,  in  quella  defcrizzio- 
jie,  che  ne -£iJbtto  Settimio  Severo  .  Eurebio(i)  fi- 
milmente  parla  folo  del  tempo  di  Tito,  e  Scaligero  nel- 
le di  lui  Note,  non  cita  altre  fiamme  del  Vefuvio,  che 
quelle  dell'  anno  472.  allorché  le  di  lui  ceneri  furono 
fpinte  fin  dentro  Coftantinopoli ,  ed  ivi  caufirono  tan- 
to fpavento ,  che   vi  fi  ftabilì  una  memoria  da  cele- 
brarfi  ogn'  anno  nell'  ottavo  delle  Idi ,  cioè  a  dire   il 
dì  6.  di  Novembre  ,  qual  fatto  vien  riportato  dal  Con- 
te Marcellino  fbtto  il  Confblato  di  Marciano  (2)  ,  e  di 
Fefto,  benché  non  11  ritrovi  in  alcun  Greco  Menologio 
la  ftoria  di  quella  Feflia . 

Il  Signor  Baiinier  aggiunge  agli  Storici  l'autorità 
de  i  Poeti ,  e  cita  a  dirittura  T  autorità  di  Lucrezio  in 
quel  verfo  da  me  fopra  addotto  ,  che  ha  fofferto  fino  a 
dieci  correzioni  per  farvi  entrare  la  parola  Vefuvio:(3) 

^lualis  apud  Cumas  locus  ejl  Montemque  Vefuvìum 
Oppletì  Cali  dì  s ,  ubi  f umani  fontlbui  au&us . 

Da  ciò  pare ,  che  il  Poeta  fuflTe  informato  almeno  della 
qualità  del  terreno  del  Vefuvio ,  e  delle  calde  fontane 
di  quei  contorni  . 

L'autorità  di  Valerio  Fiacco  è  più  precifa  .  Egli 
avea  dedicato  il  fuo  Poema  degli  Argonauti  a  Vefpa- 
fiano  Padre  di  Tito,  dunque  egli  fcriveva  prima  dell' 
eruzzione. 

Sic  uhi  praruptì  tonult  cum  forte  Vefevì 
Hefperia  letalìs  Apex  (4)  . 


C  I  )  Eufeb.  Hift.  Eccl.  &  Seal,  ad  Not.iopr. 

(1;  India.  IO. 

(■  3  )  verfo  747'  lilj.  6.  Vedi  l'edizi  di  Havercarop. 

(4)  Argonaut.  lib.  4. 
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Siilo  Italico  ancora  più  antico,  poiché  vivea  al  tempo 
di  Nerone ,  viene  ad  efìfere  più  deciliva  la  di  lui  tefti- 
inonianza  . 

Sk  ubi  vi  c£ca  tandem  de-olBus  ad  ajlra 
Evomitit  pajloi  per  ftecla  Ve/uvius  ignei , 
Et  pelago  ,  ^  terris  fu/a  cB  Vulcani  a  pejlis  . 

Onde  pare  da  quefti  verfi,  che  il  Poeta  fapefife ,  avere 
altre  volte  il  Vefuvio  e  Ibpra  il  Mare ,  e  fopra  la  Terra 
vomitato  il  fiio  fuoco  . 

Era  ftato  ofTervato  il  filenzio  di  Virgilio  come  una 
prova  di  non  aver  conofciuto  il  Vulcano  del  Vefuvio , 
tanto  più,  per  avere  egli  fatto  lungo  {aggiorno  in  Na- 
poli i  ed  il  Signor  Banniere,  benché  la  prova  per  efler 
negativa  non  deve  concludere,  tira  dallo  fteflo  Virgilio 
una  induzione,  che  perfuade  di  avere  realmente  il  Poe- 
ta ignorato  l'incendio  di  quella  Montagna  '-,  poiché  nel 
fecondo  delle  Georgiche ,  parlando  di  una  fertiliffima  j 
e  ben  coltivata  campagna ,  lì  ferve  di  tal  paragone , 

Talem  dives  arat  Qapua  j  ^  vicina  Vefevo 
Ora  jugo . 

Se  egli  aveffe  avuto  qualche  idea  dell'antico  Vulcano  a 
ne  avria  almeno  parlato  come  di  una  vicinanza  alcune 
volte  pericolofà,  e  prevenuto  Strabone  fopra  TolTerva- 
zione  della  cagione  principale  della  fertilità  di  quei  ter- 
reni circonvicini  •  AI  qual  propofito  è  da  ofTervarfi  Pin- 
ginno  di  Servio,  il  quale  pretende,  che  in  tal  paffo 
Virgilio  non  parli  del  Vefuvio,  ma  di  Vefula  montagna 
nella  Liguria  a  piedi  delle  Alpi  ;  ma  quale  apparenza  vi 
può  effer  mai,  che  Virgilio  congiunga  Vefula  a  Capua , 
città  C05Ì  vicina  ni  Vefuvio  ? 

F  Né 


42  P  A  R  T  E    P  K.  I  M  A 

Né  ftaremo  qui  a  citare  i  verfi  Sibillini  (i)  ,  ove 
parlafi  dell'"  incendio  del  Monte  Vefuvio  ,  ed  ove  l'Au- 
tore qualunque  ei  fi  fìa  fa  una  vifibile  allufìone  ali'  in- 
cendio del  tempo  di  Tito  j  che  fembra  di  aver  copiato 
Xifilino  5  nuova  prova  della  recente  fuppofitizia  opera, 
a  cui  forfè  non  era  ftato  fin  qui  avvertito. 

Da  tutte  dunque  quelle  autorità  conclude  il  Si- 
gnor Bannier  5  che  il  Veilivio  avea  già  vomitato  il  fuo 
fuoco  ne'fecoli  antichiffimi,  che  il  di  lui  Vulcano  erafi 
fpento  5  e  che  non  vi  è  di  ciò  alcuna  epoca  fiflfa  ,  ne  la 
rioria  di  alcun'  incendio  prima  dell'  Impero  di  Tito  ,  e 
che  il  Colonna  non  lì  firia  ingannato,  fé  non  aveife  vo- 
luto dire  altro  che  quello. 

Alle  prove  dal  Barnier  addotte  fi  potriano  qui  ag- 
giungere le  offervazioni  di  Monfignor  Bianchini  ,  le 
quali  volle  anco  indicare  alla  Accademia  di  Parigi  il 
Signor  Frerct .  Imperocché  tra  le  differenti  prove,  che 
quello  Autore  riporta  dell'  epoca  del  Diluvio,  impiega 
le  offervazioni,  che  furono  fatte  vicino  al  V^efuvio  nell' 
anno  1 68^.(2) 

Racconta  il  dotto  Prelato,  che  nello  fcavare  la  ter- 
ra circa  un  miglio  diftante  dal  mare  fu  riferito  da'  Cava- 
tori al  Padrone  di  quel  terrenojO  luogo,ove  fi  travaglia- 
va, che  incontravano  differenti  flrati  di  terra  orizzon- 
tali, gli  uni  fopra  degli  altri,  quafi  che  foffero  tanti  p:ivi- 
menti  pollivi  a  bella  polla  .  Seguendo  poi  afcavarliil 
terreno,  furono  ritrovate  alcune  Ifcrizioni,  che  facevan 
menzione  della  Città  di  Pompei,  ficchè  continuarono 
Il  lavoro  fino  a  piìi  di  70.  piedi  di  fondo ,  fin  tanto  che 
arrivarono  a  ritrovare  quantità  di  acqua  ,  che  li  fece 

defi- 


(  1  )     lib.  4.  verf.  lZ7.e  fe^. 

(  a  )     Iftoria  UniverlMe  provata  con  monumenti  *  eiigurata  con  fimboli  de- 
gli Antichi  .  F.onu  nT^p-pag-  »45« 
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defiftere  ;  e  Tempre  incontrarono  differenti  fuoli  di  ter- 
ra uno  fopra  dell'altro  j  a  vicenda  degli  itrati  di  pietre 
vetrificate ,  e  calcinate . 

Quindi  Monfignor  Bianchini  ne  deduce  5  che  dallo 
ftrato  ove  erano  le  Ifcrizionij  fi  potrebbero  provare  le 
varie  differenti  eruzzioni  del  Vefuvio,  poiché  fenza 
ferinarfi  ad  efìiminare  ove  foffe  k  vera  lìtuazione  di 
Pompei  i  per  la  quale  egli  rimette  il  Lettore  al  Dizio- 
nario Geografico  delBaudrand  ;  egli  è  certo ,  che  fu  vi- 
cina al  Monte  Vefuvio  ;  onde  fupponendo  3  come  è  vc- 
rifllmo,  che  lelfcrizioni  fuffero  fepolte  nell'incendio» 
che  accadde  fotto  l'Imperio  di  Tito,  dalla  profondità  di 
quello  ftrato  di  terra,  e  dagli  altri  fopraggìuntivi  nello 
fpazio  di  I  eoo.  anni  doppo ,  egli  conclude,  che  il  piano 
più  profondo ,  cioè  quello  di  tufo,  fotto  cui  fi  ritrovò  la 
forgente  di  acqua  dolce,  fia  ftato  quello  ftelfo,  che  era 
fcoperto  al  tempo  del  Diluvio,  e  che  i  ftrati  di  terr* 
incendiata  fopra  di  quello  fiano  ftati  fornjati  ne'  tempi 
di  antichità  remotilTima  più  vicini  alla  totale  inondazio- 
ne della  terra,  a  fegnotale,  che  fi  può  dire  con  Silio 
Italico,  come  di  fopra  abbiamo  notato  : 

Evomuh  pajlos  per  feda  Vefumui  ìgnes  . 

Ma  fiafi  come  fi  vuole  la  ftoria  incerta  di  tale  argomen- 
to, egli  è  da  confiderarfi  folo  quella  tanto  memorabile 
irruzione  del  Vefuvio  ,  allorché  furono  rovinate  le  due 
città  di  Pompei ,  e  di  Ercolano  nell'anno  79.  di  No- 
ftro  Signore ,  defcritta  da  Plinio  il  giovane  efattamen- 
te, a  cui  rimetto  il  Lettore  nel  luogo  di  fopra  da  me  ci- 
tato ;  la  quale  cagionò  la  morte  a  Plinio  lo  Storico ,  che 
fi  ritrovava  al  comando  della  Flotta  Romana  a  Mife- 
no,  e  vedendo  tanta  ftrage ,  e  rovina  dallo  infperato 
ftraordinario  avvenimento,  volle  accoftarfi  alle  rive  di 

F  2  Er- 
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Ercolano  ,  o  di  Pompei  per  apportare  qualche  foccorCo 
a  tante  vittime  de'  ftravaganti  sforzi  della  natura  ;  poi- 
ché le  ceneri,  le  fiamme,  e  le  fcagliate  pietre  infuocate, 
avevano  occupata  l'aria ,  la  terra  ,  ed  il  mare ,  diftrutto 
uomini  5  e  armenti ,  e  campi,  e  tutti  i  pefci ,  e  tutti  gli 
uccelli  delle  vicine,  e  lontane  regioni ,  talché,  cfcuro  il 
Sole  j  e  non  folamente  arrivò  in  Roma  la  pioggia  della 
cenere,  elofpavento,  ma  ancora  nell' Africa ,  nella_, 
Soria  ,  e  nell'  Egitto,  e  le  due  mentovate  città ,  di  Er- 
colano,  e  di  Pompei  perirono  con  tutto  il  popolo, 
che  fé  ne  ftava  fedente  nel  Teatro  . 

Ma  iìccome  una  delle  prime  (coperte  delle  anti- 
che rovine  di  Ercolino  fu  il  medefniio  Teatro  ,  fi  con- 
tenterà il  Lettore ,  che  riporti  il  luogo  intero  di  Dione 
CafTio  Niceo  ,  interpretato  da  Giorgio  Merula  . 

Sul^  Tito  in  Campania  horrenda ,  &  miranda.^ 
quisdam  ohtigerunt .  Magnus  enlm  ignis  per  Autum- 
num  fuhito  exarjìt  .  Mons  enim  Ve/hvius  ,  gfid  juxta 
Neapolim  ad  mare  vergiti  ahundantis  ignis  fontes  ha- 
het  olim  undique  altus  :  ab  cujus  medio  ignis  exori- 
tur  5  qu£  pars  folum  igne  comprehenfa  fuit  :  exirds 
hcec  omnia  Jtne  igne  eiia?n  nunc  matient .  Ex  hoc  cum 
Ccetera  ejfent  combuHa  ,  ^  in  cinerein  reda&a  5 
juga  circumjìantia  ab  antiquo  ufque  nunc  manent . 
€U4odcumque  amhujìum  ejì  atque  confumptuin ,  tempo- 
re conca'Dum  fa&um  eJì  :  ut  mons  omnis ,  Jì  licet  ma- 
gnis  parva  conferre  ,  Jìmilis  Jtt  amphiteatro  .  Vertex 
arbores ,  ^'  lites  habet .  Circulus  ab  igne  latior  per 
diesfumum ,  no?tu  Jlammam  emittit ,  ut  videatur  in  eo 
odores  evapor ar i  ^  ^  facrijìcia  fieri:  é^  quidem  fcni- 
per  5  interim  vero  magis ,  interim  vero  minus .  ò  ape 
ijero  cineres  ejfundit ,  quando  /ci licet  ali  quid  coa&um 
fiibfederit  :  lapide s  furfum  raittit ,  ^toties  vero  a/pi" 

ritu^ 
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fìtti  5  ^  "vento  violatur  -^ fonar ,  ^Jlrldet  ^  ceu  non  coa- 
Ba-,  ^  conJlriBa^  fed  rara -i  i^j*  occulta  fp'iracula  ha- 
hsns  .  Tal'n  ìgltitr  ejì  Ve/ìwìus ,  ^  hoc  qui  de  m  In  eo  per 
annum  plurhnura  Jìt .  §lu£cumque  vero  ìd  tempori s  ac- 
cadere 5  quaravls  magna ,  ^  pneter  folitum  vi  fa  fnt  9 
tar/ìen  ad  comparationem  eormn  >  quae  tnnc  accìdcrunt , 
etìa-mf  omnia  in  unum  confsratitur  ^  parva  exìJUmari 
pojfunt .  fUióS  qu':dem  fc  habebant  :  Viri  multi  ,  atque 
magni  humanam  omnem  naturam  excedentes ,  quales  Gi- 
gantes  defcribuntur ,  partim  in  monte ,  partim  in  finiti- 
ma regione  ^per  Urbes  interdi  il ,  atque  no^u  per  terram 
oberrantes ,  ^  in  aere  percurrentes  videhantur  .  ?oH 
hiffc  vehemens  fccitas ,  ^  vehementes  terrcemotm  fubito 
fa&i  funt  5  ut  plani ties  illa  univerfa  aquis  fcaturiret  ) 
^  montes  fubflirent ,  fonitibus  a  cavernisfubterraneis 
tonitru'n  perfmiLes ,  fupernè  vero ,  ^  in  terra  mugire 
■v''debantur  .  Mare  verofremebat ,  ^  Caelu-m  refonabat . 
Po/i  h<£c  fragor  immenfus ,  ceu  concidcntium  montium 
exhibat .  Deinde  tantas  fuit  ignis ,  ^fumus ,  ut  aera 
totum  obiirnbraret  5  totum  vero  Solem  occultar  et  ceu  de- 
fe&us .  Mox  vero  ex  die  nox  5  cj^  tenebra  ex  luce  faBcs 
funt  5  0^  exìfimabant  gigantes  infurrexife  .  Appare- 
bant  quidem  illorum  effìgie  s  in  fumo',  pneterea  tuba- 
rum  fonie  US  audiebantur .  Putabant  a  Hi  advenife  chaos^ 
^c'I  per  ignem  mundwm  abfumi  :  atque  fugiebant  par-' 
tim  ex  do 'ni bus  invias  -^  alii  vero  ex  mari  in  terram -i 
^  rurfus  ex  terra  in  r?iare  :  quidam  vero  trepidici 
0'  ameni es ,  uipote  qui  exifìmabant  quid  fecurim  ef- 
fe prcefns ,  tì^c  autem  fìmul  ac  faBa  funt ,  erucia- 
hat  irn  i^enfus  cinis  :  occupabat  enim  terram ,  ìnare ,  ^ 
aera:  (^  multa  quidem  aliafgna  acci  deb  anf.  Lvdsbantur 
ho-mnes  fc/Ucet  -i  regiones-^  <^  pecora -^  ^  pifces -^  priC^ 
ierea  aves  abfumebat .  Infuper  ducs  Civìtates  confìagra- 
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runf  Hercidaneùimi  ^  Pompe] am.  Herculaneum  vero^  ^ 
Tompejos  fedente  in  theatro  populo  obUmavit .  7  antui 
fult  pulvh  5  ut  ah  eo  loco  in  Afrìcam^  ^  Syrìam ,  ^ 
yE'gyptum penetraverit .  PervenU  etìam  Romam  ufque , 
€luin  etìam  aer  totuiìmmìnem  puhere  oppletus  fult  ^ 
Sol  etìam  oh  tenebratili ,  ohfcuratufque  ef  .  Necparvus 
metus  fuìt  per  multai  dìes  .  Nefcìehant  homìnes  ,  qiiod 
fa^um  ef ,  net  conjeBiarì ,  unde  fa&um  ef  .  Exìflma- 
bant  enìm  quts  fupra ,  ^  infra  erant  5  everti  :  Solem 
in  terram  defcendere .  Cìnis  autem  nonnihìl  magni  in- 
commodi  attulit  .  (  i  ) 

Quefta  ruina  fu  preceduta ,  come  ho  di  (òpra  of- 
|Èrvato  5  e  dirò  altrove ,  da  un  grandiffìmo  Treni uoto 
l'anno  di  Crifto  dj.  al  tempo  de  i  Confòli  Regolo ,  e 
Virginio,  per  cui  cadde  la  maggior  parte  d'Ercolano  : 
anzi  molti  vogliono  ,  che  allora  perifle  il  Teatro 
col  Popolo  3  che  poi  fu  di  nuovo  dal  Vefuvio  di- 
fìrutto  5  il  che  fpero  di  provare  coli'  argomento  delle 
medefime  Icoperte  di  antichità  .  (2)  Quante  eruz- 
zioni  feguilfero  poi  fino  a  i  noftri  tempi  non  è  qui 
luogo  di  ricordare ,  e  bafterà  rimetterci  alle  accen- 
nate offervazioni  di  Monfignor  Bianchini  per  difci- 
frarle  ,  e  poi  leggere  con  attenzione  gli  Autori  che_j 
ne  hanno  trattato ,  che  per  non  cfTer  troppo  proIiOo  io 
mi  aftengo  di  riportare  diftefimente .  Dirò  folo  che  be- 
nifllmo  fi  vede  5  che  doppo  l'eruzione  ,  dalla  quale  Er- 

co- 

(I  )     Vedi  ancorj  Xifilino  nella  traduzione  di  Filandro. 

(  1  )  Vedi  Seneca  nel  lib.  6.  delle  naturali  queflioni ,  Plinio  fecondo  nel  6, 
delle  Epiftole.Dion  Cadlo  nel  lib.  66.  o  fia  il  fuo  abbreviator  Xifili- 
no •  Dicuigi  d'Alicarnnflo  nel  lib  primo  j  Svetonio  nel  lib.  S.  Clu- 
vcrio  Italia  Antica  lib.  4-  Orofio  nel  lib.  7.  cap.  9.  della  fua  Storiai 
Naudèo  degl'  Inccndj  del  Veiuvio  ,  Guiccisrdino  ,  il  Doni  ,  ed  il 
Gori  nelle  Ifcrizioin.  Il  Rcciipito  fopra  gì' Inccndj  del  Vefuvio  . 
Il  Pellc<;rini  della  Campapna  felice  pag.  J17.  Il  Para^allo  Storia 
del  Vefuvio  pag.  §7.  j  e  molti  altri  • 
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colino  fu  fepolta  fé  ne  contano  altre  2(5.  Dalle  lave,  che 
fono  nella  maggior  parte  paifate  fopra  di  quefta  difgra- 
ziata  Città  proviene,  che  traefìTa,  e  il  piano  diporti- 
ci vi  lìa  prefentemente  una  volta  di  circa  80.  palmi  di 
pendio.  Tra  quelli  che  ne  hanno  parlato  fi  potrà  leggere 
con  piacere  la  Defcrizzione  dell' ultima  terribililTìma, 
ancora  da  me  veduta  ,  infiammazione  feguita  nel  mefe; 
di  Maggio  17^7.  deicritta  dal  Chiarifs.Sig.D. Niccoli  de 
Martino  ,  infigne  Letterato ,  e  mio  amicifiìmo  ,  a  nome 
dell'Accademia  Napolitana  data  alla  luce  con  applaufis 
univerfale;  e  l'altra  bellilfima  del  Sig.  Don  Ciccio  Serao 
celebre  Medico,  e  Profeflx)re  dell'  Univerfità  .  Io  no- 
terò di  pafl'aggio,  che  a  mia  ifiianza  fu  difegnato  l'afpet- 
to  del  Vefuvio  dalla  parte  della  Torre  del  Greco  dal 
Signor  Marco  Tufcher  di  Norimberga  Accademico 
Etrufco  ,  al  prefente  Pittore ,  ed  Architetto  celebre  di 
S.  M.  D.inefe,  a  cui  Dio  volefie,  che  io  aveffi  potuto 
far  difegnare  le  antichità  di  cui  tratto  in  quefi:o  Libro . 
La  materia  fotto  della  quale  la  Città  è  {epellita_» 
non  è  uniforme  j  in  qualche  luogo  è  la  lava  del  Vefuvio, 
in  altri  è  una  fpecie  di  calce  ,  o  cemento  duro  prove- 
niente dal  medefimo  Vefuvio.  Lave  fi  chiamano  da  i 
Napoletani  quei  fiumi  di  zolfo,  di  minerali,  di  pietre ,  e 
di  bitumi  fufi  infieme  ,  che  fono  dal  Vefuvio  vomitati 
nella  fua  accenfione  ;  non  correndo  però  quefia  lava  in- 
fiammata con  l'impeto  confueto  de'  torrenti .  Quefi:a 
materia  denfi ,  e  vifcofiffima  fcorre  lentamente  come 
farebbe  una  pafiia,  e  del  vetro  fufo ,  il  quale  conferva  il 
fuo  calore  lungo  tempo  per 'giungere  fino  al  Mare ,  nel 
quale  in  diverh  luoghi  ha  formato  de' piccoli  promon- 
tori ;  fiifandofi  la  lava  a  mifura  che  perde  il  fuo  calore  , 
diviene  finalmente  uno  fcoglio  duro  come  il  marmo, 
del  qimle  ancora  prende  il  pulimento  . 


^S  P  A  R  T  E     P  R  r  M  A 

Finche  qiiefta  materia  conferva  iJ  Tuo  movimento  j 
fi  comprende  bene  5  che  efTa  sMnfinua  in  tutti  i  vuoti , 
che  s'incontrano  nel  fuo  pafTaggio,  e  non  è  perciò  da 
maravigliarfi  ,  che  i  luoghi ,  per  i  quali  ha  diretto  il  fuo 
corlb  in  Ercolanoj  ne  fiano  cosi  editamente  ripieni,  co- 
me fé  vi  foffe  Itato  gettato  del  piombo  fufo  .  Quelli  fiu- 
mi di  fuoco  fembraj  che  anticamente  non  lìano  paffati 
che  per  una  parte  di  Ercolano ,  effendo  il  rimanente 
fepellito  fotto  una  fpecie  di  calce ,  o  di  cemento  molto 
folido,  comporto  di  terra,  e  di  ceneri  del  Vefuvio  j 
che  unite  iniieme  dall'  acqua  ,  non  folo  è  caduto  nelle 
fìrade ,  ed  altri  luoghi  aperti ,  ma  è  penetrato  nelP  in- 
teriore di  tutti  gì*  Edificj  5  fenza  danneggiarli .  Come 
potrebbe  mai  fpiegarfi  quella  fuigolarità,  fenza  fuppor- 
re  3  che  il  Vefuvio  avelie  cominciato  a  gettarvi  una  sì 
gran  quantità  di  cenere  che  formontafle  gì'  Edificj  j  in- 
di elTendo  penetrate  l'acque  del  Mare  ne'  fotterranei 
di  quello  Vulcanojle  abbia  egli  vomitate  dalla  fua  boc- 
ca? fi  può  per  tanto  dubitare,che  quelli  torrenti  abbiano 
llrafcinato  le  ceneri  nell'  interiore  delle  fabbriche,  ove 
venififero  fermate  dagl'  oftacoli ,  che  da  ogni  parte  in- 
contravano .  Crede  l'Accademia  di  Napoli ,  che  fi  de- 
vino attribuire  quelli  effetti  alle  piogge  abbondanti 
che  ben  fovente  cadono  doppo  le  eruzzioni .  Da  mol- 
ti Autori  fi  attella  5  fi)  che  nelle  fue  eruzzioni  il 
Vefuvio  ha  gettata  più  quantità  di  acqua  ,  che  di  fuo- 
co ;  etra  le  altre  in  quella  delK^ji.  il  Porto  di  Na- 
poli rimafe  un  momento  a  fecco  nel  giorno  io.  Dicem- 
bre ;  e  che  ogni  forte  di  conchiglie  erano  mefcolate  con 
la  lava,  che  cadeva  dalla  Montagna  .  Quando  fia  vera 
quella  ultima  circofiianza,  elTìt  è  una  prova  indubitata  5 

che 

(  I  )  Ccitno  dell'  eruzzionc  del  Vefuvio  tow.  4-pag,  4- 
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che  l'acqua  del  Mare  era  effettivamente  penetrata  nel 
Vulcano  ,  e  n'era  poi  Tortila  dalla  di  lui  bocca  .  Le  due 
Ifcrizioni  che  allora  furono  fatte  e  collocate,  una  per  la 
ftrada,  che  va  a  Portici,  ed  un  altra  alla  Torre  del  Greco, 
fortificano  ancora  quefta  congettura.  Domenico  Antonio 
Parrino  (i)  nella  fua  Defcrizione  del  Golfo  di  Napoli 
afìficura,  parlando  dell'  eruzzioiie dell'anno  i6^S.  che  il 
Mare  li  ritirò  in  un  momento  1 2.  paflTi ,  e  che  nel  mede- 
limo  tempo  quelle  acque  ufcirono  dal  Vulcano,in  forma 
che  trovaronfl  alla  fponda  quantità  di  pefci  marini  cal- 
cinati 5  e  che  puzzavano  di  folfo  .  Plinio  Secondo  ,  telVi- 
nionio  oculare  dell'  eruzzione ,  che  fece  perire  fuo  Zio 
e  nel  tempo  medefimo  d'Ercolano)  pofitivamente  dice  5 
che  il  Marc  fembrava ,  che  inghiottilTe  fé  ftefifo ,  e  folTe 
refpinto  dalle  fcolTe  della  Terra  . 

Tra  le  materie,  che  dalle  ferrigne,  fpumanti  pietre, 
che  pregne  di  minerali  diverfi  comparvero  nell'eruzzio- 
ne  del  17^7.  ritrovolfi  una  pietra,  che  fu  creduta  Sme- 
raldo a  prima  villa,  e  pervenuta  nelle  mani  del  Sig.Con- 
te  Bartolemeo  Odoardo  Pighetti Segretario  di  Sua  Mae- 
fìà,  foggetto,  in  cui  concorrono  tutte  le  rare  qualità  im- 
maginabili ,  che  lo  adornano,  e  che  io  intendo  di  nomi- 
nare  con  onore  ,  fu  rifoluto  d'incidervi  il  monte  Vefu- 
vio ,  e  dalla  parte  oppofta  in  picciolo  carattere  le  fe- 
guenti  parole,  da  me  imaginate:  EVeruvio  naiui  ^  pa- 
rentem ìgnlvomum  e^bibeo  .  Ma  per  eflTere  quella  pietra 
riufcita  piena  d'imperfezzioni  ,  e  poco  più  dura    di 
quelle  crifolite,  che  portano  il  nome  di  Granatello, 
delle  quali  è  ripiena  la  fpiaggia  di  quelle  contrade ,  non 
fi  potè  porre  in  efecuzione  l'ideato  progetto  ,  e  rimafc 
fblo  ripulita,  e  lavorata  della grolTezza  di  piccola  fava, 

G  di 


(  I  )  Parrino  pag.  u.  e  ij. 
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di  dilavato  color  verdognolo .  Tanto  ho  voluto  qui  affi» 
curare ,  per  rendere  informati  della  verità  coloro ,  che 
hanno  letto  tal  fatto  publicato  da  più  di  un'Autore 
per  cofa  efeguita . 
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Scoria  de"  primi  Ritrovamenti  figuiti  negli 
Anni  i58c?.  ^1711. 

Gli  è  duopo,  per  (oddisfarc  alla 
raggia  curiofità  degl'  Indagatori  de  \ 
tanti,  e  così  nuovi ,  ed  inafpettati 
portenti ,  dopo  il  cor{b  di  remotif- 
fimi  tempi  diflTotterati ,  che  io  di 
lunga  mano  ripigli  l'ordine  del  mio 
difcorfo ,  cioè  fino  dalle  prime  trac- 
ce, le  quali  n.illa  fine  dello  fcorfo  Secolo  ne  furono 
date  .  Racconterò  per  tanto  tutto  ciò,  che  ne'  Tuoi  Fa- 
rti la  Reale  Accademia  di  Parigi  notò  ;  (i)  e  porterò 
diftintamente  tutto  il  racconto  del  Libro  del  celebre 
Monfignor  Bianchini  fopra  la  Storia  Univerfale  .  (2) 
Alle  radici  di  queHo  Monte  (  Vefuvio  )  così  fi 

G  2  efpri- 


f  j)  Memories  de  L'teraciire  tom.  i^.  Dcs  embrafemeris  du  Mont  Vefuve  . 
(i)  Hiltoria  Univerfale  di  Monfignor  Bianchini  ^  Roma  itìpp.  pag.  ^i,(• 
e  Ivi  1743. 
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efprimerAccademicoFrancefe,  in  lontananza  di  cìr- 
ta  due  miglia  dal  Mare  neW  Anno  i  (58^.  fu  fca-vato  il 
terreno ,  e  mentre  gli  Operai  s'iìioltrarono  a  /ufficiente 
profondità  -^  furono  oj/èr-vate  alcune  Jlrìf eie  di  terra ,  che 
parevano  difpofle  con  ordine ,  qua  fi  fojferofuoli ,  o  pa- 
'"vìmenti  collocati  orizontalmente  l'' mio  J'uW  altro  . 

Il  Padrone  del  fondo ,  invitato  da  quella  difpojizìone 
a  penetrare  pili  avanti  -i  profegui  J'ejlrazzione  di  nuova 
terra ,  ed  incontrando/  doppo  il  quarto  fuolo  a  cavare 
alcune  lapidi  fritte  (  Monumenti  di  Antichità  de''  Ro^ 
mani  )  ordinò-^  che Ji  continiiajfero  le  ricerche^/ìn  a  tanto^ 
che  r acqua  non  le  impedijfe  .  Cosi  /cavando  pervennero 
/no  a  cento  e  più  palmi  di  altezza ,  ed  o/èrvarono  varj 
fuoli  alternativamente  fottopo/i ,  Puno  di  terra  da  colti- 
iiare ,  P  altro  di  pietra  nera  vetrificata  :  /  quali  per  mag- 
gior fedeltà  di  racconto  e/porrò  colle  /e/è  parole  della 
notizia  5  che  il  già  Vr ance/co  Picchetti  Architetto  celebre 
in  Napoli  per  la  /uà  profeffone-^  e  molto  pia  per  il  Mu/eo 
/celti/imo  di  antichità  erudite  da  /e  raccolto  ,  comunicò 
a  diver/e  per/one  5  e  tràgP  altri  al  Signor  Adriano  Avia- 
no  prof  e/òr  e  di  Mat  tematiche  in  Roma  ,  e  nello  Budio  di 
e/perimentale  Ttilofofia  con  imita  laude  ver/ato  ^c. 

NeW  anno  lóH^.in  una  cava  fatta  nella  falda  del 
Monte  Ve/uvio ,  circa  un  miglio  lontana  dal  Mare  ,  nel 
luogo  5  dove  era  la  Villa  di  Pompeo ,  (  i  ')/oJfervò ,  che  la 
terra  foda ,  e  la  pietra  vetrificata  erano  collocate  con  helP 
cr d'ine  in  diver/e  regioni  \  mentre  tanto  il  terreno ,  che  di 
continovo  cala  gì  lì  dal  Monte  alla  pianura^  e  nel  Mare  ^ 
quanto  il  liquore  della  pietra  fufa  e  vetrificata -^  che  in 
4iver/  incendi  del  Ve/uvio  ha  innondato  nella  pianura  , 
hanno  difpo/o  quelle  regioni  col  /eguente  ordine . 

Tri- 

^  1  )  Doveva  dire  l'antica  Città  di  Pompei  j  come  £  vedrà  ju  apprefl©  . 
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Vrhna/ì  trova  da  12.  palmi  In  circa  dì  terra  d.uj 
coltìvar/l . 
\  2.     Vaimi  di  terra ,  che  Jt  coltiva  .  Appreso  fi  trova 

4.  Vaimi  di  pietra  nera  vetrificata -i  della  quale  è 
laHricata  la  Città ,  poi 

5 .  Vaimi  di  terra  fo da ,  poi 

6.  Vaimi  5  e  -mezzo  di  pietra  vetrificata ,  fiotto  della 
quale  (^\^fi  ritrovano  alcuni  carboni ,  chi  ava  tur  e 
di  porte  di  fierro ,  e  due  Ificrizìoni ,  le  quali  dima- 
ftravano  quella  ejfierefiata  la  Villa  di  Pompeo ,  poi 

IO.     Vaimi  in  àrea  di  terra  fio  da  ;  poi 
2.     Vaimi ,  e  mezzo  di  pietra  vetrificata fiìmile  a  quella 

di  fiopra  ^  poi 
S .     Vaimi  di  terra  ajfiai  più  fioda  ,  poi 
4.     Vaimi  in  circa  di  pietra  vetrificata ,  ma  piti  (2) 
fiquammofia ,  e  leggiera  della  prima  . 
23.     Vaimi  di  terra  ajfiai  più  fioda  5  e  di  durrez,za  quafiì 

fimile  al  tufio . 
i  (5.      Vaimi  della  fiolita pietra  vetrificata  ,  ed  ajfiai  (^  ) 

grave ,  dopo 
■I 2.     Vaimi  di  pietra  di  tufio  fi  ritrovò  P acqua  dolce ,  e 
'viva ,  e  in  gran  quantità  3  ne  permifie  il  cavar  più 
oltre  . 
Le  Ificrizzioni  (  fegiiita  Monfignor  Bianchini  )  r/- 
trovate  con  gli  ordigni ,  e  lavori  di  fierro  fiotto  i  25.  pal- 
mi dair  efierna  fiu perfide  a  noi  più  vicina^come  in  h.  por- 
tano confie  tali  fiegfii  deW  età-^  nella  quale  il  piano  A  ve- 
niva abitatole  de""  Romani-^  che  vi  er efiero  lelficrizioni-iChc 
perfiuadono  ognuno  a  credere  i fisi  palmi  e  mezzo  di  pietra 

:^ 

<  j  )   Strati  4.  dalla  fuperficle  della  Campagna  alle  Ifctiziionl  ,  due  de'  qua! 

di  pietra  fufa  . 
^a  )  Strati  4.  dalle  Ifcrlzzioni  più  fotte,  due  de'  quali  dì  pietra fiifa^ 
^  3  j  Atei  due  Arati  più  ietto  3  vmo  de'  ^uali  di  pietra  £uia  - 
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fu  fa ,  e  -vetrificata  ejfere  la  depoftzìom^  che  fece  il  Monte 
nel  celebre  incendio ,  nel  quale  Plinio  perì ,  correndo  l"" an- 
no primo  deW  Imperio  di  Tito  ^  e  da  cuifepelllte  rima~ 
fero,  le  Ifcrizìonì  Pompejane  ,  che  dicono  e^ère fiate  dipoi 
tfasferite  nel  Mufeo  di  Vrancefco  Picchetti  mentovato  dì 
fopra.  La  morte  di  lui  ha  refopiiì  dìfiìcile  r ottenere  copia 
delle  Ifcrizzioni ,  tna  fpero  di  poterle  foggi  ungere  nel 
fine  de  ir  Opera ,  quando  mi  venghino  trafmeffe  per  tem- 
po 5  //  che  io  dejìdero  dì  poter  fare  per  appagarmi 
fopra  un  dubbio ,  che  ancora  mi  refi  a  in  quefla  circO" 
flanza  di  fatto ,  cioè  che  anzi  fpettino  alla  Città  dì 
Pompei  5  e  non  ad  una  Villa  del  Magno  Pompeo  ,  o  de"" 
di  lui  figliuoli  :  Perciocché  la  Villa  dì  quefla  'Famiglia  3 
e  dì  quel  mafpmo  Capitano  da  Lojfredo  fi  giudica  noti 
effe  re  fiata  fiotto  il  Vefiuvio  ,  ma  piuttofio  ver  fio  Poz- 
zuolo  5  non  molto  difcoBa  dal  Lago  Averno  :  ed  aW  in- 
contro la  Città  di  Pompei  per  gli  Autori  antichi ,  e  mo- 
derni 5  e  per  lapide  fcavate  poco  prima  delP  Anno  i  (584. 
afferma  il  Signor  Baudrand  in  Lex.  Geograph,  di  ricono- 
fcere  fìtuata preffo  a  Scafati  nella  campagna  fòt topof la 
al  Vefiuvio  ,  e  fiolita  ad  effere  ?nolerIata  per  le  materie 
che  ficorrono  lungo  il  declive  del  Monte ,  nel  vomitarle  ^ 
Sin  qui  Monllgnor  Bianchini . 

Neli'Anno  poi  171 1.  mentre  fi  ritrovava  nella 
Città  di  Napoli  il  Signor  Principe  d'EIbeuf ,  volle  egli 
fabbricare  appunto  vicino  alla  Villa  di  Portici  un  ame- 
nifTimoCafino  alla  riva  del  Mare  ,  e  contiguo  al  Con- 
vento de'  Frati  di  S.  Pietro  d'Alcantara  :  in  tal  congiun- 
tura pensò  con  una  induflriofi  nuova  maniera  d'into- 
naco, da  me  offervato  più  volte,  ricuoprire  alcune 
Itanze  terrene  j  egli  (eppe  che  volendo  alcuni  di  Refina 
a  loro  fpefe  fcavare  un  pozzojavevano  in  quel  luogo  ri- 
trovati alcuni  pezzi  di  marmo 3  cioè  frammenti  di  giallo 

anti- 
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antico,  e  di  altri  marmi  greci  coloriti,  ordinò  che  a  fior 
d'acqua  di  quel  Pozzo  fi  feguitairc  a  fcavare,  e  rintrac- 
'Ciare  quantità  di  quel  marmo,  per  rervirfene  fpolveriz- 
zaadolo  per  terminare  l'intonaco  fopradetto  della  Tua 
Villa  i  la  quale  in  oggi  appartiene  a  i  Signori  Duca_j 
di  Laviano  ,  e  Principe  di  Cannalunga  miei  amicif- 
fimi . 

Appena  (cavato  lateralmente  il  terreno,  fi  ritro- 
varono alcune  belliffime  Statue,  tra  le  quali  una  di  Er- 
cole di  marmo,  ed  altra  che  fu  creduta  per  Cleopa- 
tra :  indi  innoltratifi  verfo  il  podere  di  Don  Antonio 
Brancaccio  5  s'incontrarono  i  Cavatori  in  molte  Colonne 
di  alabaftro  fiorito ,  e  fi  avviddero  eflere  quello  ftato  un 
Tempio  di  figura  rotonda,  ornato  al  di  fuori  con  24. 
delle  mentovate  Colonne  ,  la  maggior  parte  di  giallo 
antico  5  molte  delle  quali  nel  podere  del  Configliere 
Salerno  furono  trafportate . 

L'interiore  di  detto  Tempio  oltre  avere  avuto  la 
corrifpondenza  d'altrettante  Colonne,  traile  quali 
eranvi  altrettante  Statue  di  marmo  greco  ,  benché  in- 
frante ,  era  fimilmente  laftricato  di  giallo  antico  :  Le 
Statue  furono  trafineflfe  dal  prefitto  Principe  d'El- 
beuf  a  Vienna ,  in  dono  al  Principe  Eugenio  di  Sa- 
voja . 

In  tale  occafione  mi  dicono,  che  un  gran  marmo  fi 
'cavalTe  colle  feguenti  lettere  di  metallo  formate  . 


'O' 


APPIVS  PVLCHER  .  C.  PILIVS 
^^    D  .  .  .  .  VIR  .  EPVLONVM 

Tu  Inoltre  diflTotterata  ivi  una  gran  quantità  di  marmi 
Africani  3  de'  quali  ne  furono  fatti  tavolini  dall'Ingegne- 
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re  Don  Giufeppe  Stendardo(  i  )che  nello  fcavo  calòjlndi 
ne  fu  interrotta  la  ricerca  per  isfuggire  qualche  impe- 
gno con  i  troppo  zelanti  Miniftri  del  Governo  ,  i  quali 
fogliono  in  ogni  dominio  alle  volte  efTer  cagione  che 
reftino  inutili  bellilTimi  monumenti  della  venerabile 
Antichità  dalla  barbarie  fepolti,  con  notabiliffimo  pre- 
giudizio della  tanto  benemerita  erudizione  nella  lette- 
raria Republica . 


CA- 


(  I  )  D-  Giufeppe  Stendardo  lugegniere  Napolitano  morì  in  Firenze  l'an- 
no ly??-  e  lu  fcpolto  nella  Chiefa  di  Santa  Felicita  ,  a  cui  gli  Efecn- 
tori  Tcftamentarj  hanno  eretta  la  memoria  feguente  fcolpita  in  mar- 
rao,  coir  iCcrizìone  compolla  dall'Autore  di  quella  DiQstcaziene» 
che  gli  tu  amico  . 

lOSEPHO    .    STENDARDO 

MATHAEI    .    F.    NEAPOLITANO 

GENERE    •    ATQ^    INGENIO    .    CLARISS. 

SVB    .    IMPERATORE    .    CAROLO    .    VI. 

IIEGII    .    DICASTERII    .    SACRAR.    RATIONVM 

ET    .    SENATVS    .    SANCTAE    .    CLARAE 

ARCHITECTO 

EXECVTORES    .    EX    .    TESTAMENTO 

AMICO    .    OPTVMO    .    PP. 

V,    A.    PL.    M.    LX.    GB.    FLOR.    MDCCXXXV, 
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C  A  P  O    1 1. 

Relaziona  della  /coperta  dcW  Amico  Teatro 
dì  Ercolano , 

NEI  tempo,  che  io  ftava  ordinando  ,  e  facendo  dif- 
porre  nel  Palazzo  Reale  di  Napoli  la  copiofifllma 
Libreria ,  e  tutto  il  celebre  Miifeo ,  che  già  col  nome  di 
Farneliano  era  per  tutta  TEuropa  reputatifTìmo  i  e  di 
cui  per  Reale Difpaccio  in  data  de  i  i2.Novembrei7j8. 
io  ne  avevo  avuto  la  fopraintendenza  ;  cominciarono  le 
tanto  rinomate  fcoperte  .  Ritrovandoli  circa  il  princi- 
pio del  mefe  di  Decembre  la  Maeftà  del  Re  delle—» 
due  Sicilie  nella  Villa  di  Portici,  circa  quattro  mi- 
glia dillante  da  Napoli,  furono  ritrovati  nel  Pozzo  di 
fopra  mentovato  alcuni  frammenti  di  marmo  .  Ordinò 
per  tanto  il  Re  ,  che  feguitilTero  ai  olfervare  nel  fon- 
do del  meJelìmo  pozzo  :  onde  entrati  i  Scavatori  nella 
grotta  ,  ove  il  mentovato  Principe  d'Elbcuf  nel  171 1. 
aveva  cavato  le  Statue  di  fopra  defcritte ,  e  rivoltan- 
dofi  per  altra  parte  colle  zappe  s' incontrarono  in  due 
frammenti  di  Statue  Equcftri  di  bronzo  più  grandi  del 
naturale,  e  ciò  poco  fopra  del  livello  dell'acqua  di 
quel  Pozzo,  il  quale  è  circa  86.  palmi  profondo  dal  pre- 
fcntemente  abitato  terreno . 

Seguitando  poi  a  lateralmente  cercare  ,  cavando 
alcune  vie  ad  ufo  di  mine ,  vennero  fuori  due  Statue  di 
marmo  togate ,  più  grandi  anch'  eflfe  del  naturale ,  una 
delle  quali  aveva  la  faccia  limile  al  volto  di  Auguflo  i 
indi  fi  fcuoprirono  di  tanto  in  tanto  alcuni  pilaltri  di 
naattoni  molto  ben  formati  jed  intonacati,  e  dipinti  di 
varj  colori,  e  tra  quefti  altra  Statua  lìmilmente  togata  , 
ed  intiera  in  piedi  di  marmo  . 

H  Sa 
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Si  portò  in  altro  giorno  Sua  Maeftà  a  vedere  le 
dette  Statue  ,  quando  io  5  che  Io  feguitavo  ,  come  era 
wÀo  coflume ,  dal  medeiìmo  fui  interrogato  fopra  alcu- 
ne lettere  cubitali  di  un  frammento  di  architrave,  che 
diceva,  efTendo  in  più  pezzi  3  così 

. ,  A . . .  MMMi . . .  vs .  lì  vL  ovlsr-T"-  •  • 

Avendo  allora  in  mente  il  paffo  di  Dione  (i)  ,  che  rac- 
conta elfere  ftata  dalla  prima  eruzzione  del  Vefuvio  ro- 
vinata la  Città  di  Ercolano  col  fuo  Teatro  5  ove  flava 
fedendo  il  popolo  fpettatore  ,  mi  azzardai  ad  aflTerire  > 
che  potrebbe  efsere  la  memoria  del  Teatro  di  Ercolano 
già  rovinato,  vedendovi  il  nome  di  un  Duumviro,  ed 
il  frammento  di  un  T  legato  con  il  refiduo  di  un  H  non 
rni  parve  improbabile ,  che  potefse  dire  Theatrum  . 

Ne  vano  fu  il  mio  indovinametto,  conciofiacofa- 
che  fattomi  legare  a  traverfo  del  corpo  con  una  fune, 
mi  feci  calare  nella  profondità  di  quel  Pozzo,  ed  en- 
trato nelle  grotte,  ordinando ,  che  fi  fcavafse  più  oltre , 
parve  fi  riconofcefsero  alcuni  gradi  di  una  gran  (cala  di 
travertino  ,  Ma  fembrandomi  querti  troppo  alti  per  fer- 
vire  ad  ufo  di  falire  ,  e  di  fcendere,  e  che  nell'  orlo 
tendefse  la  direzzione  non  alla  linea  retta ,  ma  piuttofto 
fofse  circolare  anzi  che  nò ,  ordinai  che  procedendo  più 
avanti  nella  grotta  tentafsero  in  quel  terreno ,  fé  altra 
fcala  fi  ritrovafse  .  Rintracciato  per  tanto  in  più  luoghi, 
e  levato  orizontalmente  il  terreno  riconobbi  evidente- 
mcrte  efsere  i  gradi  del  Teatro,  ove  fedeva  il  popolo 
fpettatore,  appunto  come  io  aveva  quafi  indovinando 
predetto .  Né 


(  1  )  Xiphil.  ad  Dion.  in  Tic,  pag.  »f  i.  Lugd.  if  f  j>  Duafq.  urbes  Hercu- 
hnum  ac  Pompejos  popuio  fidente  in  Theatro  penitus  obruit  (  Vc- 
fevus). 
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Né  guari  pafsò ,  che  rifalendo  per  darne  contezz:ì 
al  He  5  vennero  fuori  altri  frammenti  del  fopra  nomi- 
nato architrave  ,  che  fervirono  a  tutta  la  Corte  di  per- 
fetta autentica  del  mio  afìfertoj  i  quali  da  me  combinati 
tutti  infieme  dicevano . 

A,...MAMML..RVFVS .  U.  VIR  .  QVIN.  'KEaE*  ORCH, 

DE  SVO 

Talché  con  mio  gran  piacere  potei  allora  afserire  con 
certezza  maggiore»  efsere  quegli  il  Teatro  dell'  antica 
Città  di  Ercolano  colla  fua  orcheftra  già  fabbricata  a 
{pcle  di  Mammiano  Rufo . 

E  perchè  reftalsero,  e  reftino  perfuafi  tutti  coloro, 
i  quali  non  avendolo  veduto  volefsero  mettere  in  dub- 
bio i'efitlienza  di  tal  Teatro,  ecco  j  che  non  molto  dopo 
fi  ritrovò  altro  ùmile  grande  arcliitrave  ,  con  duplicata 
cubitale  Ifcrizione,  che  fervi  per  fupplire  alla  totale  in- 
telligenza della  prima,  avendole  entrambi  giudicate 
frontali ,  e  fiate  già  fbpra  le  due  principali  porte  del 
bello ,  e  ricco  Teatro ,  portando  la  feconda  di  più  il  no- 
me di  Publio  Numifio  Architetto ,  di  cui  parleremo  in 
Appreso  . 

L.ANNIVS  MAMMIANVS.RVFVS.n.  VIR.QVINQ.  TIEaE.»  O. 
i>.  NVMIMVS  .  P.  F.  ARCH.  EC (i) 

Vicino  a  tale  Ifcrizione  ,  che  fi  cavò  il  dì  11.  Decem- 
bre  175S.  vennero  fuori  firailmente  frammenti  di  gran 
Cavalli  di  bronzo  indorati ,  uno  de'  quali  nel  cadere 

H  2  ave- 


(1)  L'ho  veduta  riporta  ti. corrottamente  così  in  una  relazione 

L.  ANNIVS  .  L.  F.  MAMIANVS  .  RVFVS  .  il.  V!R 

QVINQ^  THEAIRO..   .  ,  ,  NVMISiVS  .  P.  F. 

AKO  ..  .  , ..  .  ilERCVLA'NiiN.  .  =  .- 
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aveva  il  corpo  dalla  percofla  così  bene  rientrato  ne! 
concavo ,  che  pareva  foflc  folo  la  Tua  metà  :  indi  fi  ri- 
tiovarono  i  frammenti  del  Carro  ,  o  lìa  Biga  apparte- 
nente a  i  medefmii  Cavalli  colla  Tua  ruota  intiera,il  tut- 
to di  bronzo  flato  già  indorato ,  talché  io  credei ,  che  le 
due  gran  porte  del  Teatro  fopra  i  fcritti  architravi  (oC- 
fero  Hate  da  tali  grandinimi  Cavalli ,  e  bighe  adornate , 
appunto  come  fi  vedono  gli  Archi  trionfali  nelle  Meda- 
glie .  Né  dubito  punto  ,  che  dall'  effigie  delle  tefte 
delle  Statue  Equeftri  fi  fariano  potute  figurare  le  perfb- 
ne  5  o  gli  Imperatori  rapprefentati ,  fé  quelle  non  fof- 
fero  mancate  ;  onde  col  torfo  della  prima  Statua Eque- 
ilre,  che  fu  giudicato  inutile,  fu  prefo  l'efpediente 
da  chi  dirigeva  gli  affarj  in  quel  tempo  di  formarne 
due  grandiflfmii  Medaglioni  con  fue  cornici  di  bronzo 
dell'  altezza  di  circa  due  braccia  con  i  ritratti  delle 
Maeflà  del  Re  ,  e  della  Regina  . 

Ritornato  poi  più  volte  in  quel  Pozzo  fi  comincio 
circolarmente  a  levare  il  terreno  formando  vie  cunico- 
lari,  tanto  fotto  ,  che  fopra  la  fabbrica  di  quel  Teatro , 
che  olfervai  inalzato  al  di  fuori  fopra  varj  equidiftanti 
pilafi:ri,  formati  di  mattoni,  ed  ornati  con  cornici  di 
marmo  ,  ed  intonacati  con  calcina  variamente  colo- 
rita ,  in  parte  rofìGi  come  il  colore  del  Diafpro ,  e  in 
parte  nera ,  e  lucente  a  fòmiglianza  della  vernice  della 
China .  Finalmente  fi  videro  le  fcale  interiori ,  che  per- 
venivano a  i  loro  vomitorj  corrifpondenti ,  ed  i  gradi- 
ni ,  ove  fcdevano  i  fpettatori ,  talché  grandiffima  fp#. 
ranza  io  concepii ,  che  intorno  intorno  al  di  fopra,  o  in 
piedi,  o  cadute  al  baffo  belliffi  me  Statue  fidoveffero 
ritrovare . 

Né  vano  parve ,  che  dovelfe  effere  il  mìo  progno- 
ftico,  poiché  fi  andavano  giornalmente  cavando  ìii-. 

queir 
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queir  anno  moItifTìmi  frammenti  di  marmo»  cioè  graa 
capitelli  belliflfimi  d'ordine  Corintio  ,  ed  altri  piccoli  di 
roflb  antico  gentililTimamente  fcolpiti,  e  varie  incro- 
ftature  di  Africano,  di  ferpentino  ,  di  giallo  antico,  e 
cipollino  di  Egitto,  frammenti  di  cornicioni,  cornici» 
e  architravi  di  ottimo  gufto  ,  e  di  perfetto  lavoro  . 

Scoperti  per  tanto  i  gradi  intieri  del  Teatro  per 
molto  fpazio  5  fi  ritrovarono  fino  al  numero  di  diciotto, 
tra  quali  fi  videro  alcuni  più  baffi  in  linea  retta,  che 
fervirono  di  fcala  corrifpondente  a  i  vomitorj ,  e  alle 
fcale  interiori  dell'  Edilìzio  ;  faliti  poi  i  detti  diciotto 
gradi  ritrovoffi  un  piano  ricorrente  intorno  a  i  medefi- 
mi ,  che  io  riconobbi  efTere  la  precinzionc  (i)  fopra  j 
della  quale  altri  gradi  vi  fono  per  arrivare  alla  fecon- 
da .    Quefìa  precinzione  intorno  intorno   in  buona_- 
parte  fpianata  dal  Ibpraftantc  terreno  fece  giudicare 
quel  Teatro  colla  fua  orcheftra,  o  cavea  efTere  di  circa 
60.  palmi  di  diametro,  effendo  quella  tutta  coperta, 
ed  impiallacciata  da  più  forti  di  marmi  Africani,  Greci , 
e  di  Egitto ,  roffi  ,  e  gialli  antichi ,  agate  fiorite,  ed  al- 
tri marmi  affai  rari .  In  una  relazione  MSS.  dame  ve- 
duta fi  danno  quefte  mifure  del  Teatro ,  non  so  per  al- 
tro quanto  vere  :  dicefi  che  ha  290.  piedi  di  circonfe- 
renza efteriore  fino  alla  fcena ,  1 60.  di  larghezza  efte- 
riore  ,  e  1 50.  di  dentro  .  Il  luogo  della  fcena ,  o  pulpito 
effere  di  circa  75.  piedi  di  larghezza, ed  averne  foli  jo. 
di  profondità  . 

Quello  Teatro  dunque  per  i  rottami  de'  cornicio- 
ni con  modiglioni ,  e  dentelli,  e  per  la  quantità  dei 
marmi ,  e  frammenti  di  colonne ,  che  o  alla  fcena ,  o 

al 


(  I  >  Vedi  il  pafltfdiCalpurnio  citato  dal  Signor  Mirchefe  Mafifèi . 
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al  contigno  Tempio  già  molto  prima  fcoperto  apparte- 
nevano 5  fi  può  arguire  eflfere  ftato  bellifìimos  fé  ne  vo- 
gliamo efaminare  la  bruttura  ne'  fuoi  fornici  j  e  negP 
interni  corridori  fabbricata  di  mattoni  interrotti  da  cor- 
nicette  di  marmo  5  fbpra  le  quali  fono  archi  per  folle- 
nere  i  gradini  ;  o  riguardando  le  (pecole  »  o  altri  gradij 
da'  quali  palfar  dovevano  i  fpettatori  per  gire  da  un* 
ordine  all'  altro .  Io  avereì  voluto  potere  con  minuta 
efattezza  tutte  le  fue  parti  deforivere,  fé  il  mio  defi- 
derio,  che  fi  (coprilTero  all'aria»  aveflTe  potuto  efìTere 
effettuato  :  ma  il  gran  terreno  più  V'olte  da  tante  »  e 
varie  eruzzioni  del  Vefuvio  foprapoftoj  le  cafe  j  e  altri 
fagri  edifizj ,  che  al  di  fopra  fi  vedono»  ne  hanno  impe- 
dita l'efecuzione. 

CAPO    III. 

Ojjcrvazìonì  fopra  H  medejìmo  Teatro . 

E  Lia  è  cofa  del  tutto  probabiliffima,  che  preflb  l'an- 
tica Città  di  Ercolano  fia  flato  in  ogni  fecole  il 
1  eatro  \  poiché  ^  ficcome  abbiam  veduto,  fu  antichifiì- 
mamente  quella  contrada  da  ipopoli  Ofci  abitata»  i 
quali»  come  ognun  sa  (i)  fonoftati  gli  autori  delle_j 
Commedie  Ofcene ,  e  de'  verfi  Fefcenninii  e  fu  ancora 
fottopolla  agliEtrufchi  autori  dell' Iftrionica  rappre- 
fentanza  .  E  quantunque  Plutarco  faccia  derivare  il 
nome  d'Iftrione  da  un  certo Filofofo  di  Cirene,  o  Ma- 
cedone chiamato  jy?^r»  non  oftante  tutti  convengono 
con  Efichio  »  e  Tommafo  Dcmftero  »  che  IJìer^xz.  un  vo- 
cabolo tra  i  pochi  »  che  ci  rimangono  dell'  antica  Tofca- 

na» 

fi)     Cic.Bel  lib.T-delPEpift.fa'n.cpift.i.ft  menzione  delle  Commedie  fitw 
/are  da  Fenip(.o  per  la  dedUazione  del  fuo  T<atfC  • 
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Ila,  rimafto  negridrioni .  Livio  (i)  parlando  delle  Fe- 
de Iftrioniche  ,  introdotte  in  Roma  per  la  prima  voltai 
ne  fa  autori  i  Tofcani,  e  dice  il  vocabolo  efìTere  deri- 
vato da  i  Tofcani . 

Di  tal  Teatro  pertanto  a  me  pare,  che  poflTa  aver 
fatta  menzione  la  feguente  Lapide  riportata  dal  Chia- 
rifllmo  Signor  Canonicho  Mazzocchi ,  decoro  della  Na- 
politana  erudizione}  chiamata  da  hxi  Paglfcìto -^  o  ila 
Legge  Pagana  (2)  . 

PAGVS  .  HERCVLANEVS  .  SCIVI P.  A.  O.  X.  TERMINA.  .  . 
CONLEGIVM  .  SEIVE.  MAGISTREI.  lOVEl.  COMPAGEI.  S,  , 
VTEI  .  IN  .    PORTICVM  .  PAGANAM  .  REFICIENDAM 
PEQVNIA'vl  .    CONSVMERENT  .  EX  .   LECE  .    PAGANA 
ARBITKATV,   CN.   LAETORI  .    CN.   F.    MAGISTREI 
PAGEIEI  .  VTEIQVE.  EI .  CONLEGIO  .  SEIVE  .  MAGISTRI 
SVNT  .    lOVEI  .   COMPAGEI  .    LOCVS  .  IN  .  TEATRO 
1S5ET.  TAMQVASEISEILVOOS  .  FECISSENT  .   &C. 

Perchè  ftava  in  una  Cafa  de'  Gefuili  del  Cafale  di  Re- 
cale 5  vicino  a  Gap  uà  5  fuppofefi  che  tal  luogo  folle  an- 
ticamenre  chiamato  Erculaneo ,  e  poi  corrottamente 
Recale ,  che  vicino  vi  Ha  (lato  altresì  il  Pago  di  Giovo, 
e  che  gli  Ercolanefi  deffero  il  privilegio  a  quelli  di  Gio- 
vo di  federe  nel  loro  Teatro  ,  poiché  avevano  fabbri- 
cato a  fpefe  loro  un  Portico  :  Ma  forfi  che  non  potrii 
eiTereftata  altre  volte  trafportata  dal  noftro  Ercolino 
quella  Ifcrizione  ?  Noi  Tappiamo  elfere  fiata  fatta  l'an- 
no di  Roma  65().  e  prima  affai  della  deduzione  della 
Colonia  Campana,  ed  in  tempo,  che  Ercolano  non  me- 
ritava il  titolo  di  Città .  Dionigi  Alicarnaffeo  chiama 

Er- 


to Lib,  I.  (»)  DeCamp.  Amphit.  cap.  S.pag.  148. 
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lE.rcohno  O/fp^dulum  i  termine  equivalente  a  quello  dì 
Pagus  5  in  cui  dopo  introdotta  la  Colonia  vi  fi  aumen- 
tarono le  fabbriche,  ed  il  Teatro  da  i  nuovi  Coloni ,  e 
da  i  Cavalieri  Romani,  che  o  proteggevano,  o  frequen- 
tavano quei  contorni .  Il  Falco ,  ed  il  Summonte  ci  at- 
teftano  ,  che  la  Villa  di  Portici ,  oggi  foggiorno  Reale , 
foffe  la  Villa  di  Quinto  Ponzio  Aquila,  ficchè  quel 
Teatrino  ne' fuoi  principj  farà  flato  proporzionato  alla 
picciolezza  del  vicino  Paefe,  e  probabilmente  di  legno . 
Ma  indagando  io  più  da  vicino  il  noftro  Teatro  , 
mi  fi  prefentarono  fubito  e  la  bella  formazione  de' 
caratteri  ,  qualcheduno  de'  quali  legati  tra  di  loro, 
come  fi  vede  nelle  medaglie  del  fecolo  di  Augufto;  le 
Statue  togate  (ènza  barba ,  e  corti  capelli,  la  perfezzio- 
ne  dell'  architettura  ,  tutte  cofe  indicanti  il  tempo  pre- 
detto .  Della  qual  cofa  non  piccola  conferma  ne  diede 
l'interna  oflfatura  tutta  di  mattoni  formata,  in  uno  de' 
quali  io  lelTi  le  parole  ; 

ABDAE 
LIVIAE 

Abda ,  o  Abdalà  fono  nomi  di  Servo  Africano ,  il  qua- 
le avea  la  cura  d'effer  maeftro ,  o  capo  degli  altri  Servi 
fabbricatori  di  mattoni,  ed  apparteneva  a  Livia  Impe- 
ratrice moglie  di  Augnilo . 

Se  foffe  in  effere  la  memoria  di  Appio  Pulcro ,  ed 
intiero  il  frammento  citato ,  ove  fi  rammentano  gli  Epu- 
loni ,  dal  numero  de'  medefimi ,  o  pure  dallo  fpazio 
della  mancanza ,  gran  lume  ne  potremmo  ricavare  per 
TÌntracciarne  il  tempo  della  fabbrica ,  perchè  furono  gli 
Epuloni  prima  due,  indi  tre  al  tempo  di  Pacuvro,  e 
finalmente  fino  a  fette  furono  aumentati  da  Scilla ,  e  da 
Auguflo . 

Né 
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Né  faprei  fpiegare  le  tre  ligie ,  non  olTervate  da. 
me  in  verun  moniiinentOj  Te  non  forfè  Templum  Baccs 
dedìcavH  fuo  fumptit  Septemvir  Epuhnum  (i);  cioè 
che  il  Tempio,  in  cui  fi  era  abbattuto  il  Principe  d' El- 
beuf  fuflfe  ftato  da  Appio  Claudio  dedicato  a  Bacco  ef- 
fendo  egli  uno  degli  Epuloni .  E  tra  i  frantumi  de'  mar- 
mi, che  fi  fono  cavati,  io  ofìfervai  un  torfo  di  Statua, 
che  potrebbe  eiTer  di  Bacco ,  e  mifi  infieme  le  {èguent? 
lettere,  che  ftavano  in  una  gran  cornice  di  marmo  . 


,...LON. VIR.EPV, 


Forfi  Patrono  Colonia.  Septemviro  Epulonunt^onà^  può- 
le  ancora  quefta  appartenere  ad  Appio  Claudio .  Po- 
trebbero alcuni  dubitare  della  fincerità  della  prima  , 
che  mi  fu  moftrata  manofcritta:  ma  ficcome  duplicata 
è  l'ifcrizione  di  Annio  Rufo ,  così  può  cflfer  Hata  l'altra 
di  Appio  Claudio  Epulone  . 

Due  Appi  Claudj  Pulcri  figli  di  Cajo  ho  ritrova- 
to. Uno  Confolc  con  Publio  Servili©  nel  574.  l'altro 
con  Cajo  Norbano  nell'anno 715.  di  Roma.  Furono 
quelli  fenzi  alcun  dubbio  della  nobllififìma  famiglia_> 
Claudia,  celebre  per  quel  Decemviro  ,  che  kcQ  venire 
le  Leggi  delle  XII.  Tavole  di  Grecia,e  fu  cagione(2)che 
la  bella  Virginia  fofìfe  dal  padre  uccifa  nel  Tribunale  ; 
come  ancora  per  tanti  Confoli,  ed  Imperadori  Romani. 

Il  paefe ,  che  fi  chiama  da  noi  Regno  di  Napoli , 
ora  in  quel  tempo  molto  obbligato  a  tal  famiglia:  poi- 

I  che 


(  1  )     Simili  fpicgizionì  dì  il  Nicalai  de  Sìglis  Fetefum  ,  e  frequenti  ne  fo. 

no  gli  efempj  in  Roma  • 
(  6  )     Vedi  le  controverfie  tri  il  Sig.  Mar chefe  Tanucci ,  e  il  fu  P.  Grandi  , 

quando  erano  Profeflbri  in  Pifi^dirette  all'Accademia  Etrufca  di  Cor  - 

tona ,  ftampate  in  Hf» ,  e  Lusci  nel  1 7  iS. 


^6  Parte  Seconda 

che  Appio  Claudio  Cieco  fece  la  bella  Via  Appiajda  (i) 
^Strabene  chiamata  Lcngarum  viarum  reglnam  ,  che  da 
ninno  è  ftata  meglio  defcritta ,  che  da  Procopio  ,  che  là 
h  terminare  a  Capua,  benché  altri  fino  a  Brindifi  la 
producono . 

Brundujium  longa  JÌ7i'n  chartceque^  -vìaque ,  (2) 

lo  ne  ho  ofìTervati  alcuni  pezzi  (opra  la  montagna  dì 
Polìlipo  vicino  ad  un  mio  Terreno ,  per  dove  faliva  5  e 
venendo  da  Pozzuolo  5  e  feguitando  per  il  Vomero, 
fcendeva  a  Napoli .  Non  eccedeva  però  la  detta  flrada 
la  Città  di  Capua  nell'anno  541..  Galeno  (^}  dà  la  glo- 
ria di  averla  prolongata  a  Trajano  j  altri  a  Gracco,  al- 
tri a  C'eHire  ,  ed  altri  ad  Augufto  (4)  . 

Supponendo  pertanto,  che  il  fecondo  Appio  Clau- 
dio 5  di  cui  facemmo  menzione,  fuffe  Patrono  della  Co- 
Ionia,  allorché  fu  fibbricato  magnificamente  il  Teatroj 
eccoci  di  nuovo  vicini  a  i  tempi  di  Augufto . 

Ma  nuova  congettura  io  ne  deduco  dal  nome.^ 
dell'Architetto . 

P.  NVMISIVS.  P.  F.  ARCHITECTVS  . 

Dirò  pertanto  in  primo  luogo.,  eflfere  rari(!ìme  tutte  le 
Ifcrizioni ,  ove  il  nome  degli  Artefici  fi  ritrova ,  ed  in 

fpe- 

(i)  eie  in  Orar,  prò  Coelio  :  Apfìus  ClauàtusCttcus  jiacemPyrri  dì- 
rimit  ,  aquam  adUuxit  3  viam  muntvit  :  fopra  tal  palio  tu  formata 
]a  l'alfa  Ifcrizionc  di  Arezzo  ,  riportata  dalGruteroj,  e  da  altri: 
>pi'i  vs  .  CL  A  VDi  vs  .  CENSou  &c.  Vedi  Statio  Sylv.  Carm.  1. 
Sanfclic.  in  Campania  .  Eutrop.  1  »•  Frontin.  de  Aqiicdiicl.  Liplìum 
ad  Tacit.  Procop.  de  bello  Got.  lib.  i.  Nicolas  Bergier.  Hiftoire  dcs 
grands  Chemins  l.i.  cdiz.  di  Brufelles  1756.  pag-iii.  Liv.l^.  c.i> 
il  Canonico  Pratilli  della  Via  Appia  infogl»  Napoli  174J. 

(  i  )     Horat.  lib.i.  Sat. '5. 

(  l  )     G  ilen.p.  Therapeiiticx-  . 

(  4  }  Vedi  Adriano  della  Monica  della  Via  Appia,  &  LipA  ad  Ta;it.  1.  i. 
qui  piitat  id  fafìiim  à  Cajo  Gracco  3  vel  Cxfare  j  vel  Aiiguflo  .  Pra- 
tili, poc'  anzi  citato  della  Via  Egnazia  5cc. 
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fpccie  degli  Architetti ,  quantunque  a  proprie  fpcfe-j 
avelfero  fabbricato  ;  poiché  non  fu  lecito  né  tra  i  Gre- 
ci, ne  tra  i  Romani,  che  vi  poneifero  il  nome  loro. 
Plinio  ci  racconta,  che  non  potendo  Batraco  ,  e  Sauro 
Ingegnieri  fcrivere  la  memoria  propria  in  un'  edificio  j 
vi  pofero  le  figure  de'  loro  nomi:  haihrachum-^  ^ 
Sauron  Lacones  j  Archìie&ot  in  columnarmn  fpìr'n  ìn- 
fcalpta  nomlntmi  eoriim  argume72ta  Rana ,  é^  Lacer- 
ta(^i')\  di  quell'Autore  fi  crede  fia  il  bel  vafo  di  mar- 
mo con  gli  orgj  di  Bacco,  che  è  nel  Giardino  Giuftinia- 
ni  di  Roma,  perchè  vi  è  una  Lucertola,  che  non  ha  al- 
cuna correlazione  con  il  refto  della  rapprefentazione  . 
Tra  i  Latini  ofTervò  folamente  due  memorie  di  Archi- 
tetti Monfignor  Bianchini ,  cioè  in  Pozzuoli,  ed  in  Ve- 
rona; ed  un  ritratto  di  Architetto  di  antica  pittur.'O 
poflTedeva  il  Marche{è  Aleflandro  Gregorio  Capponi . 
Neil'  imoscapo  della  Colonna  Antonina  giacente  vi  è  il 
nome  di  Nilo  Egizio  Architetto  ;  il  che  efìTendo  così 
raro  conferma  tale  proibizione  ,  maiTìme  ne'  luoghi  vi- 
fibili,  ed  infigni,  e  folo  fi  permetteva  ne' baffi ,  ed 
ofcuri ,  cioè  ne'  tubi  degli  Aquedotti  ,  mattoni,  lucer- 
ne, e  memorie  fepolcrali  &c.  Onde  vedendo  io  tal  no- 
me in  luogo  così  cofpicuo ,  cioè  fopra  il  grande  archi- 
trave 5  che  porta  il  nome  del  Duumviro  C^inquennale, 
Io  giudicarei  anteriore  alla  proibizione ,  la  quale  ri- 
guarda tra  i  Romani  il  tempo  di  Adriano,  e  che  fia  con- 
temporaneo a  quello  di  Verona  (2)  ove  leggefi; 

L.  VITRVVIVS  .  L.  CERDO  .  ARCHITECTVS  = 

che  vuol  dire  al  tempo  di  Augufto  . 

I  3  Nel 

(  I  )     Vedi  Monfionor  del  Torre  Ifcriz.  di  M,  Aquilio  .  cip.  8. 
(Jt)     Biinchini  Colimene.  Lapid.  Antiatis.  cap.t.   Grucer,  l3<;.  4.   Matfci 
Veroni  illuftrata  ,  e  Trac:,  degli  Anfiteatri . 
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Nel  Duomo  di  Terracina  parimente  fi  legge  : 

C.  POSTVMIVS.C.  F. 

POLLIO 

ARCHITECTVS 

Ma  confiderando  noi  la  perfona  dell'Architetto  Numi- 
fio,  dirò,  che  di  tal  perfonaggio  altofilcnzio  ne  paffa 
tra  gli  Eruditi  in  qualità  di  Architetto  .  Non  è  inco- 
gnita la  famiglia  Numifia,  ritrovandofene  moltiflìmi  di 
quefto  nome  ,  e  nel  Reinefio ,  ed  altronde . 

Per  dire  però  qualche  cofa  di  queflo  Architetto  j 
io  offervo,  che  Vitruvio  neljproemio  del  fuo  primo  li- 
bro fa  menzione  di  un  'Publio  M'mìdìo ,  il  quale  infiemc 
con  Marco  Aurelio ,  e  con  Gneo  Cornelio  nel  tempo  di 
Augufto  attendeva  collo  fteflb  Vitruvio  a  preparare, 
e  dirigere  le  balifte  ,  e  i  (corpioni ,  ed  altri  attrazzi  di 
guerra  .  Olfervopoi ,  che  non  fono  collanti  tutti  gli 
antichi  Codici  di  Vitruvio  in  afferire  quefto  nome  j 
conciofiacofa  che  in  altri  chiamali  PubUus  Mlnìdius , 
in  altri  fi  legge  Publ/us  Ntimìdìcus -^  ed  3.\ixQ\ePublius 
Numìdlus ,  nome  fimiliflìmo  a  quello  del  noftro  marmo 
Teatrale  Numìjìus ,  il  quale  può  reftituire  il  dubbioso 
nome,  ftato  da  i  copifti  alterato,  del  compagno  del  fa- 
mofiiTimo  Vitruvio,  maeftro  per  tutti  i  fecoli  della  per- 
fetta Architettura  ;  e  così  perfuaderci  il  vero  tempo 
della  fabbrica  del  Teatro  di  Ercolano ,  il  che  fi  dovea 
da  noi  cercare . 

Abbiamo  dunque  fiputo  con  evidenza,  che  quefto 
Teatro  fu  fatto  edificare  da  Lucio  Annio  Mammiano 
Rufo  Duumviro  Quinquennale,  figliuolo  di  un' altro 
Lucio  5  fòtto  la  direzzione  di  Publio  Numi/io  Archi- 
letto  . 

Circa  la  famiglia  Annia ,  noi  ne  abbiamo  molti  ri- 
cordi 5 


Delle  Antichità'  d'  Ercolano  ;  6^ 

cordi ,  tanto  nelle  Storie,  che  nelle  Ifcrizioni  riportate 
ne'  libri  degli  Antiquarj  i  tra  quali  nominerò  fola- 
mente 

T.  ANNIVS  .  ITALICVS  .  HONORATVS 

citato  dal  Roboriello,  (i  )  e  un  altro  Quinto  Annio,  che 
fu  uno  de'  Senatori  congiurati  con  Catihna  .  (2)  E  Mar- 
co Annio  Vero  Pollione  fu  Confole  al  riferire  del  Peta- 
vio  con  M.  Plauzio  Silvano  l'anno  di  Roma  824.  ed  8 1. 
di  Crifto  ,  cioè  poco  dopo  l'eruzzione  del  Vefuvio . 

Da  tutto  ciò  mi  viene  in  animo  di  congetturare  j 
che  i  due  M  irci  Menimi  Rufi ,  padre ,  e  figlio  citati  dal 
Reinelìo  (j)  in  una  Ifcrizionej  che  egli  copiò  dal  Ca- 
paccio ,  (4)  e  che  fi  aflferifce  elfere  ftata  ove  è  la  città 
di  Ercolano  ,  devino  leggerfi  Mammi ,  o  Mammiani , 
eflTen  io  che  ancora  eglino  furono  Duumviri  di  quel  Mu- 
nicipio 5  ed  a  loro  fpele  edilicirono  pubblici  edilìcj , 
PONDERALE .  ET  .  CHALCIDICVM,  ET .  SCHO- 
LAM,  oltre  a  i  giuochi  pubblici ,  e  folenni  fpettacoli 
reggati  al  popolo  nella  dedicazione .  Ciò  m'  induco 
ancora  a  crederlo  per  e  igione  di  altri  errori, che  in  detta 
Ifcrizione  vi  olfervò  il  predetto  Reinelìo  ;  onde  li  pò- 
trii  congetturare,  che  avendo  L.  Annio  Mammiano  fatta 
cosi  grande  fpefi ,  fuffe  o  uno  de  i  Duumviri  deduttori 
della  Colonia  Ercolani ,  o  defcendente  da  quello  .  Era 
dunque  h.  h.nn\o  Duumviro  quinquennale  Sommo  Magi- 
ftrato  di  tal  Colonia,  che  non  deve  minorarle  la  ftima, 
poiché  principaliffimi  Romani  fi  pregiarono  di  eflere 

elet- 


^  1  )  Vedali  l'Opera  di  Middleton  fopra  Cicerone  t.  i,p.  275. 

<  i  )  Sjluft.  p-  17.  E  P.  Annio  Kulb  ili.  Vii.  A.  A,  A-  F.  F,  Golf/..  McT. 


{  5  )   Rcinci".  Infcr.  dafl".  ?•  fi.  1T« 
C  4  )  Capnc.  lib,  a.  Hift.  Neap.  e  p» 
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eletti  'Ditumvìrì  nelle  Colonie,  come  il  gran  Pompeo  fu 
Duumviro  di  Capuacon  uno  della  famiglia  Antonia,  al- 
lorché furono  defcritti  in  bronzo  i  nomi  de  i  Decurioni. 
E  ciò  ferva  .d'argomento ,  che  la  Città  d'Ercolano  fu  Co- 
Ionia  Romana. 

Circa  il  Duumvirato  quinquennalizio  di  Ercolano, 
dirò  eflere  flato  tale  non  folo  per  quefta  Ifcrizione  di 
Annio  )  ma  per  altre  autorità ,  Avvegnaché  le  città  del- 
la Campagna  Felice,  eflfendo  d'origine  Greca,  e  gover- 
nandofi  fecondo  le  leggi  degPAteniefi,  ebbero  fotto 
l'Imperio  Romano  l'autorità  di  confervare  le  ufinze  lo- 
ro i  e  l'Autonomia  continuò  ancora  col  dritto  di  Citta- 
dinanza Romana,  benché  ciò  non  foflfe  l'ufo  comune  . 
Quel  che  dice  Cicerone  degl'  Ercolani ,  e  de'  Napoli- 
tani non  ne  lafcia  dubbitare  \  parlando  egli  della  legge 
Giulia  (i),  foggiunge  ,  che  vi  furono  gran  difpute  tra  le 
due  fopradette Città,  poiché  molti  preferivano  la  liber- 
tà delle  loro  leggi  alla  prerogativa  d'effere  creduti  Cit- 
tadini Romani  :  ^urn  magna  pars  in  ih  dvttacìhus  fce- 
derh  fui  (  quo  ncmpè  leges  iis  relidi  a  )  libertatem  Civi- 
tati  anteferrent  '•,  e  ciò  era  perchè  coloro  ,  che  diventa- 
vano Cittadini  Romani  non  erano  più  nel  numero  de' 
confederati  .  Da  ciò  nacque,  che  i  Duumviri  di  Na- 
poli ,  e  di  Pozzuoli  feguitaronfi  a  chiamare  Arconti.  (2) 
Anziché  il  Reinefio  afficura,  che  qms  vocant  Duumviros, 
(Ti VIRI  )  Archoìites  'rpaT^yoi ,  reprajentahant  Colonia 
Confules  .  Si  chiamavano  ancora  Demarchi  per  la  fteffli 
raf^ione ,  perchè  Demarch'^a  fu  detto  il  Magillrato  ordi- 
nario di  Napoli ,  come  dice  Strabene  :  Argumento  rei 


(  I  )  Pro  Balbo  . 

r  i)  Vedi  la  Diirert-  del  Sig.  Abate  Guafco  Piemontefe  Accad.  Etrufco  lo» 

pra  r Autonomia  de'Greci  che  li  ftampa  nel  tom.  v .  delle  Diflèrc.  d  eli' 

accademia  di  Cgrcous . 
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funt  nomina  Magìjlratuum  Vrlnclph  graca  ^pojlcrlorl- 
bm  temporlbm  Campana  Gr£ch permixta ,  e  Sparziano 
in  Adriano  dice  appunto ,  che  erano  Quinquennali . 
ApudNeapolim  Demarcbus  in  patria  fua  quinquenna- 
lis .  Tale  ancora  fu  nella  Città  d'Ercolano,  come  fi  ve- 
de nella  Ifcrizione  di  Concejfiano  di  cui  ho  già  par- 
lato» 

Nelle  altre  Colonie  Greche ,  egli  è  certo,  che  fu- 
rono i  Duumviri  quinquennalizj  .  In  una  Medaglia  di 
Nerone  del  Mufeo  del  noftro  Re  j  fi  vede  un  Tiberio 
Claudio  con  tal  Magiflrato  in  Corinto  ;  potrebbe  efifere 
dell'  Imperiale  Famiglia  i  vedefi  la  tefta  radiata 

NERO  CAESAR.  GERM.  AVG. 

B  nel  rovericio 

COR.  IL  CLAVDIO  .  ÌIVIR.  C^ADV.  AVG, 

Corinthus .  Tiberio  Claudio ,  Duumviro  ^luinquennall , 
Adventui  AuguHi  . 

Se  altrove  poi  fìano  flati  i  Duumviri  Quinquenna- 
lizj, vedali  il  V  lillint,  (1)  e  il  Grutero,  i  di  cui  efempj 
fono  riportati  dal  Damadeno  nella  Tavola  Canufinajin 
oggi  polfeduta  in  Firenze  dal  Marchefe  Riccardi  \  fic- 
come  il  Bulengero ,  che  chiama  LuHro  Municipale  quc- 
fto  fpazio  di  tempo  . 

Io  leggo  nel  Manuzio  (2) 

IT  VIR.  QVIN.  COL.  IVL.  HISPELL. 

anzi 


(  I  )  Waillant.  Coloniar.  t.  t.  Vedi  Lettere  critiche  d'un  Accadetii.  Etnilóo 
ad  1111  Accademico  Fiorentino  3  &/o>  Lamii  in  Antiq.  Tabiil.j€neu>« 
obfervat.  Fior.  17471 

(i  )  M^aiiz.  Ortopraph. 
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anzi  fi  prolungava,  ed  erano  confermati  ;  dicendofinel- 
le  Ifcrizioni 

BIS  .JpVOMVIRO  .  QVINQ^ 
II.  VIR  .  ITER.  Qj:^ 

Talché  il  tempo  del  Duumvirato  fu  giudicato  dubbiofo 
dal  Cardinal  Noris ,  (i)  ed  io  lafcio  la  queftione  a  i  Si- 
gnori Propofto  Cori ,  e  Dottor  Lami ,  che  hanno  trat- 
tata dottamente  quella  materia  .  (2) 

Refta  adeffo  il  dir  qualche  cofa  circa  il  refiduo. 
dell'  Ifcrizione  frontale 

DE  SVO. 
Sappiamo,  che  Lucio  Annio  Mammiano  Rufo  fece  fab- 
bricare a  fue  fpefe  il  Teatro  ,  e  l'Orcheftra ,  ma  non  po- 
tiamo fapcre  j  quali  lettere  feguitaflero  il  De  fuo  per 
eflere  rotto  il  marmo  .  Nel  Grutero  (3)  abbiamo 

DE  .  SVO  :  D.  D. 

fìoè  dedìcaverunt .  Ma  fia  ftato  un  D  ,  o  vero  un  F  de- 
dkavit-ì  ofecit-y  è  fegno  di  un  animo  generofo  j  e  gran- 
de :  Il  Signor  Marchefe  Maflfei ,  e  Canonico  Mazoc- 
chi  (4)  credono  efTere  lo  fteifo,  dedkavh ,  z\\^pofuìt , 
/ff/V  5 /'^;/('f/>  5  come  oflfervò  il  Signor  Muratori  (5)  il 
quale  però  fi  dichiara  di  non  volere  decidere  fu  queftp 
punto  .  Nel  Reinefio  (6)  fi  legge 

THEATRVM  .  ET  .  PROSCENIVM 

REFECERE  .  LVDIS  .  SCENICIS 

BIDVO  .  DEDICAR.  D.  S.  P. 

Na{ce 

.il--- : • 

(  I  )  Ccsnotaph.  Pifan.  CorGni  Fafti  Attici  t.  2. 
«(  i  )  Lettere  ad  un  Accademico  di  Cortona  p.  «5. 
(  5  )  Pag.  307.  n.  8. 

(4  )  Deli'  Anfìteatr.  e  Mazoch.  de  Araphiteatf.  Ccwpano  . 
(  J  )  Acad.  di  Corton»  tom.  i.  pag,  145), 
(5)  Inlcript.  Claff.  4. 
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Nafce  adefìfo  la  curiofità  di  (apere  ,  in  che  cofa  confì- 
ftelFe  l'orcheftra  .  Giufto  Lipfio  fcrive  ,  che  rorcheftra 
erano  i  primi  cinque  gradini ,  ove  fedevano  i  Senatori  » 
e  i  Decurioni  ;  fopra  quefti  erano  altri  14.  gradi  afìfe- 
gnati  per  i  Cavalieri ,  chiamati  Equejlrla  \  indi  nella 
Ibmmità  flava  la  plebe  ,  col  nome  di  Popularia  . 

Così  il  Grevio  ,  e  il  Signor  Mazocchi  credono  a 
che  i  primi  gradi  fiano  l'orcheltra  ,  detta  linea  droes  da 
Marziale  .  Così  Io  Spanemio ,  il  Bulengero ,  e  l'Ar- 
duino, ed  altri  grandiiTìmi  Uomini .  Il  Signoi:  Marchese 
Maflfei  contrafta  queft'  opinione  5  ed  afferma ,  che  l'or- 
cheftra de  i  Teatri  altro  non  fu  ,  che  quell'  Area  da  noi 
detta  Platea ,  la  quale  ferviva  per  le  danze  appreflo  de' 
Greci  i  onde  prefe  tal  nome  ancora  tra  i  Romani ,  che 
portarono  i  balli  falla  fcena .  Ha  egli  altresì  {critto  ,  che 
il  chiamare  orcheftra  una  parte  dell' Anfiteatro  5  non 
fi  ritroverà  mai  efpreftb  in  veruno  Antico ,  e  ripugna 
da  fé  col  lignificato  fuo  la  ftefsa  parola,  o  fia  voce. 
Quefta  opinione  fu  anche  prima  pubblicata  da  un  Mo- 
derno immaginario  disegnatore  di  antica  magnificenza, 
trattando  del  Teatro  di  Atene  ,  da  lui  chiamato  Teatro 
di  Bacco ,  di  cui  fa  menzione  Polluce:  ma  perchè  io  non 
amo  troppo  le  liti ,  vorrei  comporre  quefta  difcordia  , 
con  addurre  il  mio  parere,  quando  mi  fia  lecito. tra 
quefti  grandi  Uomini  d'intromettermi  . 

Ella  è  cofi  difficiliflTima  il  voler  diftinguere  certa- 
mente quando  gl'Autori  abbiano  parlato  o  di  Teatro,  o 
di  Anfiteatro,per  ritrovarfi  Ij-Jeffo  confufi  quefti  due  vo- 
caboli .  Mal  volentieri  i  Greci  hanno  proferito  quella 
parola  anfiteatro  r,  che  fi  legge  quafi  folamente  in  Erp- 
diano  .  I  Teatri  di  Cajo  Scribonio,  e  Curione  divent^t- 
rono  Anfiteatri:  (i)  Così  Sparziano  in  Adrianq  diire., 
■'_^ -    -  ■     ■      .  .  .  ]^-  ]  ..:  ■  .  ;ru  ?.yr-  :  ,che 

(  I  )  eie,  I.  Z,  Ep.  t.  Theatrum  Curionis  .  Tlin,  I.  jtf.  cap.  ly. 
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x;he  fu  ciiftrutto  il  Teatro,  che  Trajano  aveva  fatto  fare 
nel  Campo  Marzo ,  il  quale  ci  afiìcura  Paufinia,  che  fu 
un  Anfiteatro  i  e  Dione  deferire  bensì  l'Anfiteatro  di 
Giulio Cefire 5  maperò  non  lo  volle  con  tal  vocabolo 
nominare  ;  onde  refta  difficile  il  determinare  ,  che  di 
Teatro,  e  non  di  Anfiteatro  abbiano  parlato  gli  Autori , 
allorché  rammentarono  Torcheftra .  Dirò  pertanto  ,  che 
cfifendo  certamente  più  antico  il  Teatro  dell'Anfitea- 
tro ,  e  non  elfendo  PAnfiteatro  che  un  Teatro  rotondo 
o  fia  doppio  Teatro,  rimafero  agli  Anfiteatri  gli  ftefll  no- 
mi, e  le  medefime  divifioni,  che  erano  proprie  a  i  Tea- 
tri .  E  perchè  tra  i  Greci  l'orcheflra  ,  o  iìx  platea  fer- 
viva  anch'  elfa  di  fpettacolo  per  cagion  delle  danze ,  H 
intendeva  apprefso  di  loro  federe  nelTorchellra  quan- 
do lì  fedeva  ne'  primi  gradini  vicino  alla  platea  .  La 
ftefsa  cofa  per  avventura  feguir  potè  tra  i  Romani  negli 
Anfiteatri ,  la  di  cui  platea ,  benché  fervifse  a  finguinofe 
funzioni,ritenendo  l'antico  nome  di  orcheftra  ne  avven- 
ne ,  che  federe  nell'  orcheftra  dell'  Anfiteatro  ,  e  del 
Teatro,  intender  dovevafi  federe  nel  grado  vicinifllmo 
alla  platea  ;  ed  in  tal  maniera  la  Ihiea  D/ves  di  xMar- 
ziale  fi  fpiega  .  Onde  ecco  che  il  Signor  Marchefe  Maf- 
fei  ha  ottimamente  nioftrato ,  che  Torchertra  è  quella 
parte  ,  che  noi  diciamo  platea,  e  che  non  hanno  errato 
gì'  altri  grandi  Uomini  quando  difsero,  che  federe  nelT 
orcheftra  fi  deve  intendere  in  quei  gradi,  che  fono  più 
vicini  alla  platea ,  che  vale  a  dire  fui  Podio . 

Anzi  io  fon  di  parere  che  quantunque  in  Capua,  e  al- 
trove vi  fufse  il  Teatro,  e  l'Anfiteatro,  quello  per  i  fpet- 
tacoli,  quello  per  le  Fiere,  e  per  i  Gladiatori,  non  oflani  e 
ove  per  avventura  non  fofse  l'Anfiteatro,  ivi  i  fpettacoli 
de'  Gladiatori  nell'  orcheftra  fi  defsero  ;  e  ciò  accadeva 
Ira  i  Tofcani ,  e  nella  Campagna  particolarmente  come 

pò- 
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popoli  troppo  amanti  di  tali  cofe.  Conciofiachè  fé  i  To- 
(cani ,  ed  in  fpecie  i  Tofcani  abitatori  della  Cainpagnx 
inventarono  i  Gladiatori  nelle  nozze  ,  e  ne'  conviti  >  li 
pofero  ancora  molto- pili  ne' Teatri .  (i)  Ed  ofservifi  t 
che  nella  edilità  di  Appio  Claudio  Pulcro  fu  combat- 
tuto la  prima  volta  in  Roma  ,  (2)  e  però  deve  efsere 
probabile  che  ancora  egli  facefse  fare  tali  fpettacoli  iti 
Ercolano ,  ove  erano  già  in  ufo  5  per  l'intro  Juzione  già 
fattavi  dagli  antichi  Tofcani,  ove  egli  era  benaffetto  , 
per  le  grandi  fpefe  della  riferita  Via  Appia  5  ed  ove  di 
lui  nel  noftro  Teatro  iì  è  ritrovata  la  riferita  Kcri- 
zione  . 

Anzi  perchè  tra  le  Città  vicine  fogliono  eìser  an- 
cora comuni  le  coflumanze  j  io  mi  dò  a  credere  5  che  an- 
cora in  quel  Teatro  ad  Ercole  dedicato,  i  giuochi  Gim~ 
nici  vi  celebrafsero,  come  fi  faceva  in  Napoli,  ed  in  Sor- 
rento ;  ove  Pollio  riferito  da  Stazio  vicino  fimilmentc 
al  Tempio  diErcole,anche  in  oggi  chiamato  Poll/o^ìì  ce- 
lebrò, (^^^  e  nom'moìW  gemile  Sacrum .  Furono  quefti 
propri  della  Città  di  Napoli  (4)  ove  erano  di  due  forti  : 
e  perchè  una  di  quelle  chiamavafi  Sacrum  ^luìnquen- 
nale^iGcco  un  altra  congettura  che  Lucio  Annio  Rufo  fab- 
bricando a  fue  fpefe  il  Teatro  di  Ercolano  fofse  Duum- 
viro Quinquennale  fopra  i  Spettacoli  Ginnici  5  e  altri 
giuochi  folenni;fe  non  lo  vogliamo  credere  ancora  Con- 
fole della  Colonia ,  come  fi  è  detto  di  Ibpra ,  poiché  C\  è 
vifl:o,  che  quefti  tali  fi  chiamavanoArconti,  e  Demarchi. 
Certa  cofa  è  che  in  Atene  folevafi  eleggere  il  Prefiden- 
te del  Teatro ,  che  dell'  Erario  Teatrale  aveva  la  cuflo- 

K  2  dia. 


(  I  )  Ateneo  1.  4.  Niccolò  Damofccno  preflb  il  medeficno  • 

(t)   Plin.  1.  8.C.  é. 

(  5  )  Star.  1.  5.  in  Herc.  Surrent. 

(  4  ;  ViJe  Lafeiia  de  Gimnal'.  NcapoK 
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dia  j  ed  il  maneggio  5  chiamato  ^lupuay  ;k;pM^ar&»»' (i) 
Se  fi  fufse  porto  in  efecuzione ,  ciocché  aveva  defir 
derato  allora  ,  cioè  che  riprincipiafsero  io  fcavamento 
dalla  parte  della  marina ,  ove  va  declinando  il  terreno , 
gettandolo  dalle  parti  laterali,  fi  fiirebbe  con  maggior 
facilità  fcoperto  air  aria  aperta  5  con  univerfal  maravi- 
glia ilprofcenio,  e  Torcheftra:  ma  fi  contentarono  di 
aprire  una  grotta  laterale ,  dentro  il  Cafale  di  Refina  , 
e  formando  varj  gradi  per  fccndere  j  arrivarono  a  pochi 
gradi  fopra  la  precinzione  (2)  da  cui  fopra  il  piano  della 
{coperta  da  me  orcheftra  fi  ftende  prcfentemente  ,  indi 
da  i  tanti  e  così  varj  camini  coperti  fatti  colle  zappe  fen- 
za  molta  regola  ,  refla  piuttofto  accrefciuta  ,  che  fpia- 
nata  la  difficoltà  di  rintracciare  le  forme  ,  o  la  pianta 
perfetta  di  quel'le  belliffime  fabbriche  .  Anziché  io  non 
avrei  voluto,  che  fi  fcroflafsero ,  e  levafsero  i  marmi 
della  precinzione  medefima,  de' quali  conie  fi  è  detto 
era  intieramente  coperta ,  però  fenza  colonne  ,  né  altri 
ornamenti,  che  fole  cornicette  full'  alto  :  ma  fu  inutile 
la  mia  iflanza  ,  e  adefso  fervono  d'ornamento  per  il  pic- 
colo domeftico  Giardino  della  Villa  Reale  di  Portici . 

Allora  fi  faria  potuto  vedere  chiaramente  fé  in 
quel  profcenio  aveffero  mantenuta  l'antica  forma,  che 
ufiva  al  tempo  degli  Ofci,  o  pure  degli  Etrufci  domi- 
natori de'  Campi  Flegrei ,  e  fabbricatori  di  Nola  f^}  , 
Si  rifcontrerebbe  ciò  che  dice  Vitruvio  fopra  la  forma 
del  Greco  Teatro ,  e  fi  capirebbe  il  bilico  della  fcena  . 

IGre- 


(  1  )  Vide  Demofth.  in  Oratione  de  Corona  pag.  46.  edit.  Hervagianx  . 

-      Corfini  Faft.  Attic  Florentioe  1748. 

(  2.  )  Precinzioni ,  o  fimo  divifioni  de'  gradi  fiiperiori  dagli  inferiori  :  Fri*- 

cinilionei  ad  altìtudines  theatroru>/)...neque'filnorei,qaam  quanta 

praciniìionii  itìnerh  fit  latitudo  ,   Vitruv»  de  Architcc.  lib  f.  e. 5. 

(3  )     Tolyb.  &  Demfier.  de  Etrur.  Regal.  lib.i.  e.  i).  pa£;.57.  Jo.  Lucius  in 

Cluver.  de  Regno  Dalmati  lib,4.  cap.ii.  pag-  jj)j. 
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I  Greci  avevano ,  come  eflfo  e'  infegna ,  orcheftra  gran- 
de» e  fcena  piccola  ;  non  così  i  Romani ,  che  piccola 
orcheftra  avevano  ,  e  (cena  grande  (i)  :  Ma  perchè  io 
mentre  era  in  Napoli ,  niuna  traccia  potei  (corgere,  né 
del  detto  delìderato  profcenio  j  e  nemeno  del  podio, 
o  fui  pulpito,  credo  5  che  terminati  i  gradi  più  alti 
fopra  r  ultima  precinzione,  iìnifTe  il  giro  al  di  fopra 
con  un  muro  afìfai  alto  ornato  di  gran  cornice ,  come 
notò  ufarfi  l'Alberti ,  riferito  dal  Sig.  Bocchi  (2)  Acca- 
demico Etrufco .  E  fìccome  fopra  le  due  gran  porte  io 
ofìTervai ,  che  erano  Itati  porti  i  cavalli ,  ed  il  carro  di 
bronzo  ,  così  fopra  della  gran  cornice  fuppongo  le 
molte  rtatue  di  marmo  ,  e  di  bronzo  ,  cadute  al  baflfo  j 
ed  infrante,  come  defcriverò  più  avanti:  e  che  il  pa- 
vimento dell'  orcheftra  fufife  laftricato  di  quei  tanti 
marmi ,  parte  de'  quali  fi  fon  cavati  in  tanta  copia  . 

Dell'  ufo  di  laftricare  i  Teatri  fé  ne  trova  l'auto- 
rità in  GiuftoLipfio,  che  porta  un' Ifcrizione  di  Sa- 
lerno (3)  - 


INSTAVRATVM  .  PODI VM.  PAVIMENTA 
MARMOREA 

Ed  in  un'  altra  : 

THEATRVM.  STRAyiT .  PAVIMENTO 
PODIO .  CIRCVMSCRIPòIT . 

Terminerò  dunque  su  quello  propofito  col  dire  , 
che  da  tutto  ciò,  che  potei  cercare  circa  le  proporzio- 
ni , 


e  I  )     Vitriiv.  Lib.  f .  cap.8. 

(  z  )     Lib.  3.  de  re  xdìiìc.  Bocchi  Teatr.  d'Adria  , 

ii.)     i-ipf«tle  Amphitheatr,  eap.n. 
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nij  ritornano  elleno  a  capello  colle  regole  da  Vitruvlo 
prefcrittejtanto  nelle  grandezze  de  i  gradi(i)5che  delle 
precinzioni ,  il  che  ci  fa  ancora  credere  del  rimanente 
del  podio,  e  de' Tuoi  ornamenti ,  e  in  quelle  parti,, 
che  reftano  da  fcoprirfi  . 

Benché  non  abbia  fentito ,  che  in  feguito  fia  ftato 
fcoperto  né  il  po.lio,  né  1'  orcheftra,  non  oftante  non 
voglio  privare  il  mio  Lettore  di  una  Relazione ,  la  qua- 
le è  facililTimo,  che  lì  vegga  imprelTli  in  Francia ,  e  in 
Inghilterra  ;  potrai!!  giudicare  della  fincerità  della  me- 
defima  col  paragonarla  con  le  notizie  da  me  oculariiien- 
te  oflfervate  .  Dice  pertanto  tradotta  dal  Francefe  così  : 
U  Teatro  è  fatto  come  tutti  gli  antichi  Teatri  a  ferro  di 
cavallo ,  defcrivendo  cioè  un  femi circolo  ,  neW  interiore 
del  quale  fono  racchi u^  21.  gradini  ^  che  partono  dal 
T/iedefìmo  eentro  ,  /*/  diametro  de"*  quali  diviene  però  pili 
grande  a  mi  fura ,  che  ì  gradini  j'  Inalzano  ,  Termina 
quefto  circolo  in  un  quadro  longo  divifò  in  tre  parti . 
^lucila  di  mezzo  ha  tutta  la  fua  larghezza^  che  fi  difen^ 
de  dal  terzo  gradino  abbaffo  a  quello  ,  che  gli  è  oppoflo 
dair  altra  parte ,  ed  aveva  nel  fondo  una  facciata  d'or- 
dine Dorico ,  tiella  quale  vi  erano  tre  ufcite .  Ivi  era  il 
Pulpito ,  0  Profcenio ,  ove  gli  Attori  rapprefentavano  , 
e  (fendo  il  loro  Profcenio  dietro  la  facciata  \  e  le  altre.  » 
due  parti  del  quadro  lungo  occupano  dal  terzo  gradi- 
no abbaffo  fino  alla  più  grande  larghezza  de  i  fianchi 
del  Teatro . 

Lo  fpazio ,  che  fi  ritrova  tra  il  Pulpito ,  e  i  gradini 
era  VOr  chefir  a ,  trovandovift  ancora  fotto  la  Scena  una 
quantità  di  legno  ridotta  in  carbone  ,  //  che  prova  che 

que- 

(i)  Vitruv.  lib.  5.  cip.  fi.  (iradus  fpeiìaculoTum  i  ubi  fubfellìa  compt- 
nantur,  ne  minus  alti  pnt  palmo  fede  ,  ne  flus  fede,  iS  di^llhfcx  • 
Vid.  Lipi-  cap.15. 
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ùuejlo  Teatro  era  flato  fabbricato  da'  Greci  3  polche 
tra  i  Ro  inani  effendo  r  Or  chefir  a  defllnata  a  i  Sonatori -^ 
ed  alle  Vefìall ,  era  Inutile  di  farvi  de''  banchi  ^  e  de''  fe- 
dlli  3  che  furono  Inventati  dagli  Atenlefl  anticamente..  -, 
per  dar  luogo  a  l  Ballerini . 

Tutta  la  parte  fìtperlore  della  Scena  era  ancora 
guarnita  di  un  gran  ninnerò  di  pezzi  di  legno  j  che  ab- 
bruciati come  erano ,  molto  bene  ancora  confervavano  la- 
loro  forma ,  perchè  congetturare  fi  poteffe  ,  che  quefh 
Teatro  aveva  delle  machine  ,  che  erano  egualmente  co-^ 
munì  a  l  Greci  -y  e  a  l  Romani .  Avevano  l  primi  de'' 
voli ,  mutaziOfil ,  e  decorazioni ,  come  le  nofìre  \  e  tra  l 
Romani  fappiamo  5  che  un  Attore ,  //  quale  rapprefenta- 
•va  II  volo  d  Icaro ,  vi  rlefcì  troppo  ,  polche  andò  a  cadere 
a  i piedi  di  Nerone  -i  e  lofpruzzò  del  fuo  f angue , 

Tre  Gallerìe  erano  inalzate  runa  fbpra  deW  -altra 
non  già  perpendicolarmente ,  ma  in  forma ,  che  II  loro 
muro  Inferiore  appoggi andofi  contro  i  gradini  fervlva 
dl  portico  per  entrare  nel  Teatro  j  e  per  collocarvifì . 
La  parte  fuperiore  era  la  fola ,  chefoffe  coperta  •,  perchè 
era  dejllnata  alle  Donne .  Finalmente  queFìo  magnifico 
edificio  era  Interiormente  Incroflato  de  i  phì  bel  marmi 
deW  Antichità^  arricchito  di  colonne^  e  di  fìat  uè -^  efìflenti 
ancora  la  più  parte  ne  l  loro  luoghi ,  e  cosi  ben  conferva- 
te ,  che  facile  farebbe  fiato  II  rejlltuirle  in  tutta  lafua- 
perfezzlone ., 

^alunque  precauzione  per  altro  fìaf  prefa ,  per 
conofcere  II  plano ,  nel  quale  f  cava  per  darne  qui  un' 
idea ,  non  potiamo  però  afficurare ,  che  le  dime-nfonl  fìa- 
no  Infallibilmente  ficure .  Il  Teatro  non  f  è  potuto  ve- 
dere ,  che  a  parte  a  parte  \  onde  le  di  lui  parti  non  fono 
fiate  vlfblli ,  che  fuceejftvame?ite\  avvegnaché  per  votar- 
le una  5  conveniva  riempire  P  altra  j  ed  ara  appena  fé 
me  ptib  cedere  ia  me.t^<.  £  ciò 
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E  ciò  bafti  quanto  alla  preferite  oflTervazione,  non 
efTendo  mio  intento  per  adefTo  di  defciivere  o-li  anti- 
chi Teatri  ,  dopo  tanti  Uomini  illuftri  ,  che  ne  han 
favellato ,  e  ne  han  portato  i  difegni .  Diro  folamente , 
che  le  piccole  flatue,  e  colonne,  che  fi  trovarono  ,  indi- 
cano fimilmente  gli  ornamenti  del  Podio  ,  dallo  flefìfo 
Vitruvio  defcritti  (i).  Finalmente  compi  mo^erò  il 
danno  della  perdita  de' libri  già  fcritti  dal  dottiamo 
Giuba  Re  di  Mauritania,  il  quale,  al  riferire  di  Ateneo, 
aveva  comporta  unafloria  fopra  i  Teatri  (2)  .  Hgli  vi- 
vea  al  tempo  di  Augufto  ,  onde  facilmente  del  noftro 
Teatro  di  Ercolano  poteva  fare  menzione  . 

C  A  P  O     I  V. 

Notìzia  dì  altre  Antichità  ritrovate  nel  Teatro  '. 

SEguiterò  adelTo  il  racconto  di  varie  altre  rarità , 
che  per  tutto  il  mefe  di  Gennajo  173^.  fi  andaro- 
no cavando  dentro  il  mentovato  Teatro  . 

Due  belliffime  ftatuedi  bronzo,  alte  poco  più  di 
un  palmo  Romano,  rapprefentanti  Augufto,  e  Livia, 
quegli  togato  colla  tefta  nuda ,  quefta  col  capo  velato , 
e  coir  acconciatura  a  piccole  punte,  o  triangoli ,  quafi 
fulfe  corona  radiata . 

Due  cornucopie  lunghe  più  di  un  braccio  ,  e  ben 
formate  di  bronzo  indorato ,  terminanti  in  figura  di 
tefta  di  aquila  ,  bucate  nel  collo  indicante  effere  ftate 

at- 


(  I  )  Vedi  del  Teatro  Olimpico  de!  PalladiojDifcorfo  di  Gio:Montanari  in 
Vicenza  1753.  Bocchi  Teatro  di  Adria.  Guazzelì  Anfiteatro  Areti- 
no ,  nelle  Opere  dell'Accadernia  di  Cortona  • 

(  1  )  Atlicn.  lib.  4.  pag.  i??-  in  voce  xXuirua  ,  ove  difcorre  de  i  balli  j 
di^li  Strumenti  muCcali  5  e  loro  inventori .  tfichio  ne  cita  il  libro 
^quarto.  Vedi  l'Etimologico  Maguo  t  Cent.  7.  P^g- 14- 
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attaccate  al  muro ,  e  di  avere  da  quel  foro  foilenuto 
o  lampada ,  o  lampadario  . 

Altri  frammenti  de  i  cavalli  di  bronzo  Ibpraddet- 
ti  di  metallo  dorato,  più  grandi  del  naturale  . 

Una  gran  (tatua  di  femmina  tunicata,  in  piedi,  di 
bronzo ,  però  folo  colla  metà  del  capo  . 

Altre  due  ftatue  limili  di  bronzo  di  donne,  di 
perfetto  lavoro,  benché  molto  lacere  . 

Cinque  flatue  di  marmo  compagne  delle  tre  pri- 
me di  bronzo,  più  grandi  del  naturale  ;  quattro  delle 
quali  togate,  con  fuoi  piediftalli,  parte  de' quali  in- 
franti ,  ove  erano  le  ifcrizioni  feguenti  ; 

Sotto  la  ftatua  di  un'  Uomo  Confolare  in  piedi  togata . 

M.  NONIO.  M.  F.  BALBO 

PR.    PRO.  COS. 

D.  D. 

Sotto  quella  di  un  Vecchio  . 

(2.) 

M.  NONIO.  M.F.  BALBO 

PATRI. 

D.  D. 

Femmina  vecchia  velata,  e  tunicata  ftrettamente  in- 
torno alla  vita  . 

(3-) 

VICIRIAE.  A.  F.  ARCHAD  * 

MATRI  .  BALBI  ^Archadi 

D.  D. 

L  C40 
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M . HONOR . RA 
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li.  VIR.  ITER.  QVIN. 


Due  altre  ftatue  di  bronzo ,  anche  efìfe  alte  più  del  na- 
turale 9  colle  fcguenti  Ifcrizioni  » 

(60 

L.  ANNIO.  L.  F.  MEN, 
BVI.  F 


(70 

M.  CALATORIO.  L.  l 
MEN.  RVFO.  FRAT, 


In  altri  rrammenti . 
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In  lettere  cubitali. 

(P.) 

IMP.T.  VESPA.  ..... 

CAES  ARI.  AV 

TRIB.  P.  COS.  I M. 

M 

In  un  mattone . 

(IO.) 

CARDI 
SEXTILI 

(li.) 

domitiae.cn.  F. 

DOMITIANI  .  CAESARIS 
D.  D. 

(12.) 

DIVO.IVLIO.     I    AVGVSTO  .  DIVI .  F. 
AVGVSTALES      |    AVGVSTALES. 

Un  Mammio  MafTìmo  fu  riconofciuto  dall' Ifcrizione-j 
fcolpita  fu  la  fua  bafe . 

L.  MAMMIO  .  MAXIMO 

AVGVSTAI.I 

MVNICIPES  .  ET  .  INCOLAE 

AERE . CONLATO 

L  2  Da 


i8:4  '  P  A  R  T  E    S  E  C  O  N  D  A 

Da  tutte  quefte  Ifcrizioni,  che  fpiegherò  più  fotto  ,  e 
che  indicano  le  refpettive  llatue ,  lì  argomenta  ,  quante 
bclliffime  cofe  3  ficuramente,  e  con  regola  fcavando  il 
terreno,  fi  potrebbero  ritrovare  in  quel  Teatro  ,  ove  ho 
faputo  efferfi  ritrovata  la  intiera  llatua  equeftre  del 
Balbo  0  da  me  fopra  mentovato,  di  cui  parlerò  poi  a  Tuo 
luogo,  colla  Ifcrizionej^ove  fi  nominano  gli  Ercolanejì -y 
il  che  leva  ogni  dubbio  ,  che  ivi  veramente  folTe  l'anti- 
ca Città  di  Ercolano  ,  da  me  predetta  fui  bel  principio  5 
contro  l'opinione  di  varj  Scrittori  Napoletani .  Si  rin- 
vennero dipoi  due  bellilTimi  bulli  di  marmo  vicini  tra 
di  loro  3  in  uno  de'  quali  io  riconobbi  l'effigie  di  Domi- 
zia  ,  di  cui  ho  riportato  Tlfcrizione,  l'altra  per  efifere 
di  ugual  grjindezza  con  volto  di  uomo  in  età  avanzata, 
potei  congetturare,  che  fufle  quel  Gneo  padre  della 
fopradetta  Imperatrice . 

Oflervai  dopo  il  cavallo  di  bronzo  damedefcrit- 
to  5  e  vidi  che  era  flato  attaccato  al  Carro  trionfale  di 
lìmil  metallo ,  e  avea  le  Tue  falere ,  ed  ornamenti  tutti 
di  piccioli  badi  rilievi  adornati .  Indi  fi  and.iron  cavan- 
do moltiffimi  frammenti  di  bronzo,  e  tre  altre  flatue 
togate  di  marmo  ;  le  quali  quantunque  fiano  di  perfetta 
maniera,  fono  però  le  lorotcfle,  e  le  loro  braccia,  e 
mani  di  un  marmo  differente  ,  e  più  bello  .  Io  credo , 
che  lolfe  folito  tenerfi  pronte  daiflatuarj  lefigureto- 
■gatefenza  il  capo  ,  per  aggiungervelo  allorché  venifTe 
per  pubblico  decreto  ordinata  lallatua  a  qualche  me- 
ritevole perfonaggio,  acciò  più  prontamente  fi  potelTe 
cfeguire(i).  Molte  volte  le  facevano  in  tal  maniera 
per  bellezza  ,  ed  anche  per  necefìltà  del  marmo,  aven- 
do veduto  in  Roma  una  cofcia  antica  inneftata  con  tre 

dì- 

(  I  )     Notiiì  i  che  lo  ftefTo  accadeva  ne'  farcofagi ,  ed  urne  fepolcrali  j  tro" 
.    .  vandofcne  molte  colla  «nella  fenza  iltrizione  . 
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diverfe  forti  di  marmo  .  Tengono  quafi  tutte  quefte 
ftatiie  ai  loro  piedi  un  certo  zoccolo  rotondo ,  che  fi 
crede  da  molti  una  picciolaAra,  per  dinotare  la  ve- 
nerazione a  quei  perfonaggi  dovuta  .  Altri  la  fuppon- 
gono  una  cafietta  per  riporvi  le  fuppliche  ,  che  fi  an- 
davano prefentandodal  popolo  . 

Si  ritrovò  dipoi  un  bel  ballbrilievo ,  ove  io  vidi 
molte  figure  di  genti  barbare,  che  fijggono ;  giudi- 
cai potelTero  efTere  Ebrei  (confitti  dall'  Imperatore  5  di 
cui  fi  è  veduta  di  fopra  la  grande  ifcrizione  .  Indi  fu 
ellratta  da  quei  frammenti  una  intiera  picciola  ftatuet- 
ta  alta  poco  più  di  mezzo  braccio,  rapprefentante  una 
Venere  ignuda,  nella  attitudine  della  Venere  de'  Me- 
dici ,  appoggiata  ad  un  termine  di  Priapo  barbato  . 

Dopo  tali  fcoperte  fi  ritrovarono  tre  grandiflìme 
colonne  fcannellate ,  e  formate  di  ftucco  di  bella  ma- 
niera, benché  infrante ,  e  tra  gì'  intercolunni  di  quelle  , 
eranvi  due  grandi  tavole  di  marmo  bianco,  contenenti 
più  di  400.  nomi  di  Liberti  .  Il  titolo  è  mancante . 
Qiiefte  ,  dopo  avere  udite  varie  interpretazioni  molto 
lontane  dal  probabile ,  mi  furono  fatte  vedere  partico- 
larmente con  atto  d' inarri'/abil  clemenza  dalla  Maefià 
della  Regina,  le  di  cui  degne  lodi  io  non  potrò  mai 
efpnme'-c  con  parole  abbafianza .  Vi  riconobbi  allora 
le  due  Tribù  particolari  di  quel  Paefe  ,  cioè  VENE- 
RIA,  e  CONCOllDI^,  e  poi  piùfotto  ofTervai  con 
carattere  più  majufcolo  la  parola  ADLEGERVNT. 
S  )tto  di  quella  var)'  nomi  di  perfone  ingenue  ,  e  nobili 
colla  nota  di  differenti  Tribù  Romane  :  ma  ancora  di 
quella  mi  riferbo  a  parlare  più  fotto . 


CA- 
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C  A  P  O     V. 

S'iegue  la  relazione  dì  altre  Antichità  , 

IN  altre  relazioni  da  me  vedute  trovo  riferite  al- 
tre memorie  di  Itatue,  e  bufti  fcoperti,  che  faranno 
ititi  trovati  forfè  doppo  la  mia  partenza  j  o  poflono 
ancora  elfere  raddoppiati,  e  attribuiti  i  nomi  alli  già 
iicoperti  j  coaiunque  ciò  lia  j  non  parmi  dovere  di  de- 
fraudarne il  Lettore  almeno  di  un  catalogo  .  Si  dice 
dunque  vederli  le  ftatue  di  Nerone,  e  Germanico,  di 
Claudio ,  e  di  due  Donne  incognite  .  Una  ftatua  di  mar- 
mo di  Vefpafiano ,  e  un  Atalanta ,  nella  quale  fi  ricono- 
fce  la  maniera  greca  .  Bellini  me  fono  due  altre  flatue 
fedenti  in  fella  curule,  e  ben  confervate  .  Tra  le  pic- 
cole ftatue  di  bronzo,  che  giornalmente  fi  ritrovano  ve 
ne  {bno  molte,  che  fembrano  clTere  ftati  Dei  Penati  j 
o  Lari  degli  Ercolanefi  ,  riconofcendovifi  ancora  qual- 
che Pantheo  .  Così  almeno  viene  dagi  Antiquarj  giudi- 
cato un  Mercurio,  che  tiene  con  la  deftra  mano  una  bor- 
fa  piena,  e  con  la  finiftra  una  patera ,  fu  cui  vi  è  una  tar- 
taruga i  il  che  forfè  non  è  che  un'  allegoria ,  per  far 
conofcere  che  quefto  Dio  era  l'inventore  della  Mufica , 
come  dottamente  fpiegò  il  P.  Paciaudi  Teatino  in  una 
Dilfertazione ,  che  dedicò  al  Marchefe  dell'  Hofpital 
Ambalciatore  di  Francia  in  Napoli ,  a  cui  la  Maeftà  del 
Re  aveva  fatto  dono  di  quefta  ftatuetta  .  Si  fono  ancora 
cavati  molti  bufti  di  marmo,  i  più  belli  de'  quali  fono 
un  Giove  Ammone,  Giunone,  Pallade,  Cerere,  Net- 
tunoj  Mercurio,  Giano  bifronte,  una  piccola  fanciul- 
la, e  un  giovinetto  con  la  bolla  d'oro  al  collo ,  che  gli 
cade  nel  petto  \  non  è  eifa  però  in  forma  di  cuore  ,  ma 

di 
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di  figura  ovale  .  I  pochi  Balfirilievi ,  che  vi  fi  Cono  tro- 
vati, fono  così  mediocri,  che  non  è  neceflario  di  parlar- 
ne, elfendovcne  uno  folamente,  che  rapprefenta  un 
fagrificio  ,  che  è  di  qualche  pregio  .  Quefto  è  quello , 
che  ho  veduto  riferito  delle  fcoperte  fatte  nell'  Erco- 
lano  doppo  la  mia  partenza,  della  verità  delle  quali  ne 
giudicherà  il  Lettore  .  Noi  anderemo  avanti  nelle  ri- 
fielfioni  fopra  le  cofc  ocularmente  vedute  . 

CAPO     VI. 

OjP^rvaz'ons  fopra  le  riferite  Ifcrlzìonl . 

Avendo  noi  ofiervato  il  tempojin  cui  furono  fabbri- 
cate le  fondamenta,  e  la  machina  del  Teatro, 
e  rui ovanlofi  nel  medefino  tanti  preziofi  ornamenti» 
pare  impoiTibile  ,  che  tutti  fui  principio  vi  fuflero  po- 
rti: anzi  vedendovi  memorie  ancora  pofteriori ,  ed  in 
fpecie  i  frammenti  della  grande  Ifcrizione  deli'  Impe- 
rator  Tito  ,  e  quelli  di  D  )mizia  di  fopra  riferite ,  ficco- 
me  altre  .Statue  Iiuperiali ,  cioè  àn  Nerone ,  e  di  Clau- 
dio &c.  ne  viene  per  necefiaria  confeguenza  ,  che  dal 
di  lui  inalzamento  fino  al  tempo  della  rovina,  fia._> 
flato  continovamente  di  nuo^'i  ornamenti  abbellito  : 
talché ,  fé  fu  dal  Vefuvio  rovinata,  e  diftrutta  la  Città 
di  Ercoiano  col  fuo  Teatro  al  tempo  del  medefimo  Tito, 
e  vedendovi  la  di  lui  granue  Ifcrizione  ,  viene  a  dirfi , 
che  nello  fteffo  anno ,  o  poco  prima  di  fua  total  ruina 
era  ftato  rifarcito ,  o  almeno  di  nuove  magnificenze  am- 
pliato 5  non  dubitando,  che  al  Carro  Trionfale,  fuppoflo 
fopra  una  delle  due  gran  porte  ,  non  appartenga  quella 
Iscrizione. 

Ella  è  cofii  certa  al  riferire  di  Seneca  (i),  chela 

total 


<i)     Seneca  Nati  QikeR.  ].  (j.  e.  I. 
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totnl  rovina  cagionata  dal  Vefuvio  fu  preceduta  da  un. 
grandidìmo  Tremuoto  al  tempo  de'  Confoli  Regolo ,  €■ 
Virginio  5  per  il  quale  cadde  la  maggior  parte  di  Erco-, 
lano ,  ed  alcuni  vogliono ,  che  perilie  allora^col  Popolo; 
il  Teatro  5  circa  l'anno  di  Crifto  6j. 

Accadde  1'  eruzione  del  Vefuvio  il  primo  anno 
dell'Imperio  di  Tito  fecondo  Eufebio,  Zonara  ,  ed 
Agricola;  overo  il  terzo  fecondo  Cedreno,  ed  il  Ba- 
ronio  5  e  molti  altri .  Vediamo  in  Svetonio ,  che__s 
Tito  in  quella  occafione  moftrò  non  foJamente  la  te- 
nerezza di  un  buon  padre  con  i  foccorfi  che  gli  die- 
de ;  ma  la  providenza  ancora  di  un  favio  Inij  erado- 
re  per  le  mifure  che  prefe  ,  avendo  aflegnato  per 
il  riflabilimento  delle  Città  defilate  i  beni  di  tutti 
gli  abitanti ,  che  vi  erano  morti  fenza  fuccelTori ,  ed 
eredi . 

Aggiimgono  Dionigi  ,  e  Zonara,  che  nell'anno 
in  cui  feguì  quello  terribile  avvenimento  Tito  man- 
dò delie  Colonie,  fparfe  de' doni,  ed  andò  egli  me- 
defimo  nella  Campagna  ,  riconobbe  con  gì'  occhi  fuoi 
il  danno,  che  i  popoli  di  quella  Provincia  avevano  {of- 
ferto .  Diede  a'  Napoletani  de'  giuochi  magnifici ,  e  fe- 
ce a  fue  fpefe  riftabilire  il  loro  Ginnafio  rovefciato  da' 
continui  Tremuoti .  Quello  viaggio  di  Tito  nella  Cam- 
pagna atteftato  da  tanti  Autori ,  che  non  può  dubitar- 
iene  ,  e  la  riedificazione  del  Ginnafio  di  Napoli  fitta 
da  quello  Imperadore  ,  vengono  comprovati  da  un'  an- 
tica Greca  Ifcrizione  riportata  dal  Grutero,  e  dal  Mu- 
ratori .  Come  farebbe  poffibile,  che  Tito  vi  aveffe  fatti 
tanti  rifircimenti ,  fé  l'eruzzione  ,  che  glie  ne  diede  il 
motivo,  foffe  accaduta  l'ultimo  anno  del  fuo  Impero  ? 
Averebbe  egli  avuto  tempo  di  penfarvi  ?  mentre  vi  fa- 
rebbero corlì  folo  dicidotto  giorni  dall'  eruzione  del 

Ve- 
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Vefuviojche  cominciò  NON.  KAL.  SEPTEMBRIS.(  (_) 
e  la  morte  di  quello  Imperadore  fuccedette  li  13.  Set- 
tembre .  CefTii  poi  ogni  dubbiezza  riportandoli  a  Gior- 
gio Agricola  ,  fa)  che  tìira  il  tempo  dell'  eruzzione  all' 
ottavo  Confolato  di  Tito  ,  il  quale  fu  appunto  nel  pri- 
mo anno  del  Tuo  Impero  ;  Epoca  notata  ancora  da  Eule- 
bio  5  e  da  Zonara ,  e  che  fembra  tanto  più  certa  ,  per- 
chè lì  accorda  con  tutti  i  fatti  Storici ,  poiché  in  quefta 
maniera  fi  comprende  facilmente,  che  Tito  potè  ave- 
re il  tempo  di  prendere  nell'anno  feguente  tutte  le  .■> 
mifure  necefìfarie  per  riparare  le  fventure  della  Campa- 
gna 5  come  Io  dicono  Svetonio,  e  Dione  .  Dalla  Ilcri- 
zione  Napolitani  lì  vede ,  che  Tito  fece  la  riparazione 
del  Ginnalìo  nel  fecondo  anno  del  fuo  Impero  ,  è  dun- 
que cofa  indubitata,  che  l'accenfione  del  Vefuvio  ac- 
cadde nel  primo  del  Tuo  Impero  il  24.  d'Agofto  dell'an- 
no di  Crifto  79.  ed  ammettendo  che  l'afl'edio  di  Troja 
folTe  pofteriore  di  60.  anni  alla  fondazione  d'ErcoIano  $ 
fecondo  la  Cronaca  Alefsandrina ,  ne  llegue  che  quella 
città  ha  fulTìftito  1420.  anni . 

Se  il  marmo  ciavefle  confervato  intatto  il  numero 
del  Confolato  di  Tito ,  faremmo  fuori  di  queftione  ;  ma 
io  mi  perfuado ,  efìfer  vera  la  mia  opinione,  cioè  che  do- 
po il  Tremuoto,  dall'  Imperator  Tito  fulfe  il  noftro 
Teatro  rifatto  ,  riftabilito,  ed  ornato  ;  conciofiachè  fìc- 
come  egli  riftaurò  in  varie  parti  del  mondo  pubblici 
Edifizj  daUo  fcuotimento  della  terra  abbattuti ,  così  ivi 
più  facilmente ,  come  luogo  vicino  a  Roma  ,  e  per  altri 
benefizi  già  futi  in  quelle  contrade,  ne  avrà  ordinata  U 
reftaurazione ,  e  principalilfimi  Senatori ,  che  avevano 
le  loro  Ville  in  quei  contorni ,  o  che  erano  di  quella 
M Co- 

C  1  )     riin.  lib.  fi.  epift.  i6- 

(  a  )    Geor.  Agrjcol.  de  natur,  eorum  ,  qu«  eftlimnt  in  natura  lib.  f. 
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Colonia  amici ,  o  protettori,  vi  avranno  facilmente  con- 
tribuito ,  uno  de'  quali  può  eflTere  ftato  quel  Nonio  Bal- 
bo 3  di  cui  parleremo  . 

In  fomma  il  popolo  fpettatore  perì  col  Teatro ,  al 
riferire  di  Xitìlino  ;  ma  di  quello  popolo  non  abbiamo 
ritrovati  i  cadaveri ,  né  le  offa  j  dunque  perì  la  prima 
"Volta  per  quel  formidabile  fcuotimento  di  terra  ,  e  ne 
furono  indi  tolti  i  cadaveri ,  e  poi  il  Teatro  fu  rifarcito 
al  tempo  di  Tito,  a  cui  ne  fu  eretta  grandiffima  memo- 
ria nella  riferita  Ifcrizione  col  Coloflb  indorato,  che  era 
il  gufto  d'allora  ,  poiché  il  CololTo  Equeftre  di  Domi- 
ziano indorato  (i)  ftava  nel  mezzo  del  Foro  Romano  , 
quale  fu  abolito  dipoi  dal  Senato:  così  le  flatue  del 
Foro  di  Trajano  defcritte  da  Gellio . 

Quello  è  il  motivo  a  mio  credere  delle  due  gran 
Tavole  di  marmo  fcritte  con  tanti  nomi  di  Liberti  ;  nulla 
fervi  va  il  riparo  della  Città,  e  d^l  Teatro,  fé  non  fi  rime- 
diava alla  mancanza  de' Cittadini  i  onde  io  leflTi  in  quel- 
le riferite  di  {opra  due  gran  Tavole  di  marmo  i  nomi  di 
tanti  Liberti  afcritti  alle  due  Tribù  VENERIA  ,  e 
CONCORDIA  ,  ed  i  nomi  de  i  Decurioni  fuperftiti , 
antichi  Cittadini  Romani,  che  ne  fecero  il  decreto  fo- 
lenne  :  ADLEGERUNT  .  E'  certo  che  molte  Colonie 
per  qualche  calamità  defolate  ricercavano  nuovi  Co- 
loni, che  vi  fi  maridavano,  e  chiamavanfi  ^^/f/?/,  ed 
Adja^tdf^ .  Livio  (2)  così  lafciò  fcritto:  Po/lulantibus 
jéquHejenfum  Legath ,  ut  numerum  Colonorum  Senatus 
anger  et  ,  mille  quingent£  f amili  £  ex  S,  C.  fcrìptis^ 
Trium'vb'lque  -i  qui  eas  deducer  ent  mijp  flint  T.  Anni  in 
Lufcus ,  P.  Decìus  Siibulo  ,  M.  Cornelius  Cethegm  .  Ma 
perchè  mi  mancò  il  tempo  ed  il  commodo  di  ricopiare 

que- 

(  I  )    Stazio  •  Nardin.  Rom.  Antic.  Re».  8.  del  Foro  Romano . 
(1  )    Lib-  54.  e  17» 
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queda  Ifcrizione  fpero,  che  coloro,  i  quali  prefentemen- 
te  colà  {bpraintendono ,  otterranno  da  Sua  Maeftà  la  li- 
cenza di  parteciparla  agli  Eruditi ,  che  la  defiderano. 

Quanto  poi  alle  altre  Statue  di  bronzo  sì  di  uomi- 
ni ,  che  di  femmine ,  che  dagli  imperiti  Interpreti  di 
quei  fcavamenti  fono  (late  credute  Vellali ,  fenza  par- 
lare di  tante  altre  fciocchezze  fino  ad  ora  pubblicate; 
rapprefentano  elleno  i  Dei  Confentì-i  che  fecondo  l'opi- 
nione dei  Panvinio  ponevanlì  nel  luogo  de  i  fpetta- 
coli .  II  Signor  Don  Matteo  Egizzio ,  che  allora  fi  ri- 
trovava a  Parigi,  mi  firrifle,  che  oflTervaffi  ,  fé  ivi  io 
poteva  riconofcerej  o  ritrovare  la  Statua  della  famofji 
Claudia  Vertale  ;  io  ne  feci  diligenza  fupponendo ,  che 
ficcome  la  memoria  d'Appio  Claudio ,  e  Medaglie  di 
Nerone  vi  fi  vedevano  ,  così  in  adulazione  di  tale  fa- 
miglia fimile  Statua  vi  ritrovai) ,  ma  non  potei  rin- 
tracciare fegno  alcuno  ,   che  la  medefima  mi  dimo- 
ftraffe .  Dei  Confenti  per  tanto  giudico  quelle  Statue  di 
bronzo  :  Hos  (Penates)  Confentcs^  ^  Complice:  Etra- 
fcì  ajunt  5  ^  nom'mant  quo  duna  oriantur  ,  ^  una  occu 
dant  5  r^x  mare: ,  ^  totìdemf<emìnas  nomlnìbus  ignoti:^ 
g^  mìferatlonh  parcìjjìmie ,  fed eos  fummì  'Jov's  confi- 
llarhs-i  ac  principe^  exìjìmari  .  (i)  Monfignor  Redi 
crede ,  che  i  Dei  Aderenti  Calatini  ikno  i  Dei  Confenti, 
così  chiamati  per  antonomafia,  di  cui  fi  veneravano  le 
fìatue  porte  nel  Foro  pubblico,  ed  in  Roma ,  ed  in  Ate- 
ne, ed  in  tutte  quafi  le  Città  Greche,  e  Latine  (2)  di 
qualche  dirtinzione  ,  chiamati  Dei  Grandi ,  i  Dodici  ,  i 
Configlicri ,  i  Genitali  &c. 

M  2  Paf- 


(i)     Girald.  Syntagm.  1;.  pag.  4ii. 

(t)     Accad.  di  Cortona  ti.  fopra  i  Dei   AdereBt.  Ved.  Monfieur  Ar- 

naud  fopri  i  Dei  Paredis  cap.  io.  Struvio  Ub,  i,  Rycq.  de  Capital. 

cap.  jp.  Vonìolib.  I.  l4-Salina(ìo  &c< 
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Paffando  adefso  a  confiderare  le  altre  Statue  5  e  le 
prime  Ifcrizioni  ritrovate  in  quel  Teatro  ,  io  mi  accor]], 
che  oltre  quelle  degli  Imperadorijad  onore  de'quali  non 
è  maraviglia ,  che  Statue ,  e  memorie  fi  erigelsero ,  di 
due  private  famiglie  fi  fa  principalmente  menzione  j 
cioè  della  Annia  ,  e  della  Nonia  . 

Uno  della  famiglia  Annia ,  cioè  Lucio  Annìo  Mam- 
miano  Rufo ,  fabbricò  ,  come  fi  è  veduto  3  a  fue  fpefe  il 
Teatro ,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  cap.  quarto  .  Sog- 
giungerò folamente  ,  che  al  medefimo  potrebbe  appar- 
tanere  una  delle  tre  Statue  Togate ,  che  fui  bel  prin- 
cipio fi  ritrovarono  ,  e  che  forfè  alli  Triumviri  de- 
duttori  della  Colonia  appartengono.  E'  ofservabile, 
che  la  famiglia  Annia  ,  benché  plebea  ,  non  ebbe__j 
da  invidiare  cofa  alcuna  alle  cento  famiglie  fcelte 
per  Patrizie  da  Romolo  •  (i)  Godè  de  i  fafci  Con- 
folari,  dell'onore  del  Pontificato ,  e  pervenne  dipoi 
ancora  all'Imperio  in  M.  Aurelio  Vero,  Lucio  Ve- 
ro, L.  Elio  Cefare,  Pefcennio,  Tacito,  e  Floriano; 
ma  circa  i  tempi  di  cui  fi  tratta ,  cioè  appunto  l'anno 
dopo  la  difiiruzzione  di  Ercolano ,  o  fia l'anno  Si.  dell' 
Era  volgare,  e  diRomaB54.  fecondo  il  Petavio,  fu 
Confole  Marco  Annìo  Vero  Vollìone  con  Marco  Vlautìo 
Silvano  ,  i  quali  però  dal  Signor  Muratori  fono  chia- 
mati (^2)  Tito  Annìo  Vero  Polli one^  e  Se/lo  Annìo  Silva- 
no .  Né  io  ftimo  quefto  efier  luogo  per  decidere  tal 
queftione  . 

Dieci  anni  prima  era  flato  Confble ,  infiemecorL_. 
Cajo  Cecina  Peto,  Lucio  AnnioBaflo,  facilmente  col  no- 
ftro  Lucio  Annio ,  e  Annio  Rufo  ftrettamente  congiun- 
to 3 

(  I  )     Vìvko  Voc.  Genf.  Uf  fino  >  e  Patino  Farti.  Rom.  Vaillant  de  Famil» 

Rom    p.  '  I  i    Glandorpio  Onom..ftico  . 
(a  )    h^  Mediobirbura  Eovat  Editionis  in  Tjta  . 


Delle  Antichità'  d'Ercolano.  95 

to ,  allorché  all'  laiperador  VefpAfiano  la  Tribù  Succuf- 
fiana  innalzò  una  memoria  ; 

PACI . AETERNAE 

DOMVS 

IMP.  VESPASIANI 

CAESARIS  .  AVG. 

LIBERORVMQ^EIVS 

SACR VM 
TRIB.  S  ve.  IVNIOR. 

In  un'angolo  del  marmo 

DEDIC.  XV.  DEC. 

L.  ANN  IO.  BASSO       \     ^^o^ 

C.  CAECINA  .  PAETO      J     "        V^^ 

Cioè  neir  anno  di  Roma  824.  e  71.  di  Gesù  Criflo  i  e 
fin.ilmente  nell'anno  pjj.  e  201.  di  Crifto  io  ritrovo 
un  altro  Confbie  j  cioè  L.Annio  Fabiano 

TROPHIMO 

LIB. 
FABIANVS 

COS.  (2) 

Ma  le  Ifcrizioni  che  di  tal  famiglia  nel  Teatro  di  Er- 
colano  abbiamo  3  mi  additarono  ancora  la  Tribù  Mene- 
nia,  che  eflfendo  ripetuta  nelle  medefime  5  io  giudico  ef- 
fere  ftata  propria  di  quella  Colonia  . 

L.  ANNIO  .  L.  F»  MEN. 
EVI  ......  . 

Que- 


(  I  )     Gfiitero  p.  ijp.  j« 
(  1  )    Grutero  psg.  8^y,  io. 


^4  ParteSeconda 

Quefta  al  figlio  del  Duumviro  Annio  Rufo  appartene- 
va 3  ficcomc  queft'  altra  al  fratello 


M.  CALATORIO  .  .  . 
M£N.  RVFO  .  FRAT. 


Di  quefta  Tribù  io  ftimo  fuperfluo  di  favellare  ,  come 
cofa  notifiìma  ;  dirò  fblo  ,  che  il  nome  diCalatorio  è 
affitto  a  me  nuovo  ,  e  fé  pure  fu  nome,  e  non  officio» 
derivava  dalla  fun7.ione  di  prefiedere  a  i  Teatri ,  ed 
altri  fpettacoli .  Conciofiacofachè  Calatores  erano  quei 
Sacri  Miniftri ,  i  quali  indicevano  le  fede ,  e  i  giorni  de  i 
Comizj  alle  Tribù  j  e  forfi  quelli  le  indiceva  alla  Tribù 
Menenia  . 

Quanto  alla  famiglia  Nonia ,  è  da  confiderarfi  quel 
Marco  Nonio  Balbo  di  cui  abbiamo  dettoj  che  lì  ritrovò 
la  Statua  Togata,  e  ITfcrizione  riferita 


M.  NONIO  . 

BALBO 

PR.  PRO 

.  COS 

D. 

D. 

Siccome  l'altra  belliflìmaEqueftre  di  marmo  porta  nel 
Cortile  della  Reale  Villa  di  Portici ,  la  di  cuilfcrizionc 
chiaramente  decide ,  elTere  ftata  dagli  Ercolanefi  in- 
nalzata .  Di  quefta  Statua  una  certa  frettolofa  Relazione 
trafmefla  all'  Emo  Signor  Card.Quirino,  dice  così  ;  Non 
^  trova  nella  Antichità  chi  fi  a  quejlo  (  Nonio  )  affatto  : 
quel  P.  R.  ninno  rha  intefo  ancora  ^c.  Indi  dice  :  che  è 
la  più  bella  Statua  adejfò  del  mondo  ajfai  meglio  di  quel- 
la dì  Antonino  in  CanipidogUo ,  perchè  pili  antica  injìe- 
ms ,  e  perchè  veramente  dì  piti  ejperto  Maejìro  :  propofi- 

zio- 
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zìone  5  che  merita  un  eHime  molto  più  maturo  .  L'Ifcri- 
zione  j  che  a  me  fu  trafmcfra  j  combina  colla  prima  ri- 
ferita di  fòpra . 

M.  NONIO  .  M.  F. 

BALBO 

PR.  PRO  .  COS. 

HERCVLANENSES. 

Io  lafcerò  decidere  agli  Eruditi ,  fé  pofllno  effere  veri- 
fìmili  le  interpretazioni  già  date  alle  lìgie  di  PVBLI- 
CAE  .  REI .  overo PRIVATAE  .  REI,  o  PRINCIPIS . 
RATIONIS,  o  PATRIMONII .  RATIONIS  .  II  Colt- 
zio  (i)  legge  PR.  )?KOCOS  Pr^fedlus  Proconfulis  ^  il 
me  Jeiìmo  ripetendo  alla  pag.cv.  ma  la  fpiegazione  delle 
figle  non  mi  piace,  e  direi  femplicemente  PriCtori  Pro- 
confulì .  Dirò  fokmente  ,  che  ficcome  gli  Ercoknefi 
erano  foliti  di  erigere  Statue  ,  e  memorie  a  i  loro  Be- 
nefattori ,  il  z\\Q.  fi  deduce  ancora  da  quella  Ifcrizione  , 
che  riportai ,  allor  quando  parlai  della  Città  di  Ercola- 
no;  ella  è  coft  indubitata,  che  grandiftìme  doverono 
efTere  le  obbligazioni  che  profefsarono  a  Nonio  Balbo  , 
a  cui  non  folo  duplicate  Statue  innalzarono,  ma  ancora 
alli  di  lui  Parenti ,  o  fia  Genitori  . 

Fu  egli  illuftre  per  le  Dignità  foftenute,  cioè  di 
Pretore  ,  e  Proconf()le  .  Il  P.  Paciaudi  Teatino  \yu> 
fatto  pubblicare  alle  ftampe ,  die  quel  Nonio  fi  chiamò 
Shunto ,  così  :  La  fi  a  tua  dì  §^nto  Nonio  (2)  Procon- 
.fole  dì  tutta  la  Provincia  ,  che  credo  Jl  ejlendejfe  daW 
Er colano  al  promontorio  di  Minerva ,  oggi  detto  Maffa 
Labrenfe  .  Ma  gì'  iniziati  nello  fiudio  della  Storia  Ro- 
mana fanno  beniflìmo ,  che  Marco  Nonio  Balbo  7ìon po- 
teva 


(  I  )     Thcf.  lisi  Antiq.  p.  191. 

(  1  )     Nov.  Imcr.  di  FJr.  col.  t06-  ann.  i  ;<j8. 
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(èva  e/l'ere  Pro  con/ole  di  quel  Ittogo-^conclojìacofadoè  in  Ita" 
Ila  non  vi  erano  altre  ?  rovina  e  che  la  Sicilia ,  la  Sarde- 
gna-^  e  la  Corjica  .  Anzi  egli  è  dubbiofo  fé  poteife  efler 
Prefetto  di  quei  contorni ,  allorché  abbiamo  veduto  j 
che  Ercolino  benché  Colonia  viveva  colle  proprie  leg- 
gi ;  e  le  Prefetture  (i)  Magijìratus  fuos  non  habcbant . 

La  gente  Nonia,  benché  molto  iliurtre,  è  ftat  a  cre- 
duta fin  qui  plebea .  Abbiamo  memoria  di  un  N^mio 
Balbo  Tribuno  della  plebe  al  tempo  di  Cajo  Cefire ,  e 
di  Marc'  A  itonlo  appreffo  Dione  ,  (2)  Si  trova  nelle_j 
Medaglie  dette  volgarmente  Confolari ,  befto  Nonio 
Suffena  che  fu  Pretore  5  e  ìzcq  i  giuochi  Votivi  i  onde 
ninno  potrà  cotìtraftarci ,  che  il  noftro  Marco  Nonio 
Balbo  non  poteflfe  elfere  Pretore  ;  anzi  Sefto  Nonio  con 
Qu^intiliano  fu  Confole  ranno  761.  con  Marco  Furio 
Camillo,  e  di  tal  fimiglia  ne  fanno  menzione  TOrfino  , 
il  Patino  5  il  Morelli ,  ed  il  Glandorpio  . 

Quanto  al  cognome  di  Balbo,  derivò  quello  da  vi- 
zio di  lingua  balbuziente  (^^^  a  baiando potius  qua  n  lo- 
quendo  ,  e  fu  comune  agli  Accj ,  o  fia  Azj ,  ai  Lucili ,  e 
agli  Ottav).(4)E  quello  mi  fa  credere  sbaglio  nella  Ifcri- 
zionedel  Grutero  d'un  Balbo  della  ftclfa  Tribù  : 

(5}      C.  CATIO  .  C.  F.  MEN.  BALBO  &c. 

che  deve  correggerfi  per  Cajo  Atio  .  Elfendo  dunque  il 
nome  di  Balbo  comune  ancora  alla  famiglia  Cornelia 
nobiliflfima  al  pari  d'ogn'  altra ,  e  fapendo  che  quella  in 
moltilTime  altre  Stirpi  ancora  plebee  fu  divifa  ,  pren- 

den- 

(  I  )     vide  Paul.  Manut.  de  Civitate  Romana  . 

f  i  )     Dio  de  Grigia,  lib.  50.  pag.  119. 

O)     Ifidorolib.  X. 

(4)     Sigon.  de  nominibus  Romanoruiu  .  Patino  Fam.  Rom.  in  Atia  .  The- 

faur,  Antiq-  Roro.  Grsevii  t.  XI.  p.  567.Urfatus  de  notis  Roman» 
(y)    Grour.  pag. i»5J.  iot 
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dendoil  cognome  di  Goflì,  Scipionij  Afinj ,  Cai  vi,  Na- 
fichij  Ratini  5  Dokbelli  5  Ceteghi,  e  molti  altri  ;  chi 
sAj  che  quello  Nonio  Balbo  non  fofTe,  o  gentile ,  o  affi- 
ne di  qualche  ramo  di  quella  .  Ho  letta  l'Ifcrizione  an- 
tica di  Capoa,  riportata  dal  Signor  Mazzocchi,  onore  di 
Napoli,  e  della  noftra  Accademia  Etrufca  di  Cortona.(i} 


L.  C  O  R  N  E  L I O  L 

BALBO  .  COS.  PATR 

D.  D. 

I  Capoani  dedicarono  a  L.  Balbo  loro  Patrono  una  Sta- 
tua, cioè  a  quel  Cornelio  Balbo  maggiore,  uno  de  i  XX. 
che  introduflcro  la  Colonia  Campana  a  tenore  della_- 
legge  Giulia  ,  cioè  queir  amico  di  Cefare  ,  teflimonio 
dello  ftrano  portento,  riferito  daSvetonio:  (2)  Ta^ 
buia  anea  in  mofiumento ,  in  quo  dicehatur  Capys ,  con- 
ditorCapUiff-tfepultus^inventa  ejì^  con/cripta  litteris-i  ver- 
bi fq  ne  Crucis  hac  fententia'.qtiandoquc  oj/'a  Capys  deteBìa 
ej^ent ,  fore  ut  ^uloprognatus ,  }^anu  confanguineorum 
necaretur  O'c.   Ma  nello  fteiro  Svetonio  (^)  fi  legge; 
Alia  (  mater  AuguHi  )  M.  /Itio  Balbo ,  (^  '^ulìa  forare 
Caji  Ccefarii  genita  ejl .  Balbus  paterna  Jlirpe  Arlcinm , 
multis  in  farnilia  Senatoriis  imaginibus ,  a  rnatre  Ma- 
gnumPonpejum  ar&ijjt;m  cotitingehat  gradw.funH ufque 
honore  Prof  tur  ce  interXX.  Viros  agrum  Campanum  plebi 
lege  Julia  divifìt\  ondeo  due  Balbi,  uno  della  cafa  Cor- 
nelia ,  l'altro  delTAtia  furono  tra  iDeduttori  di  Capoa, 
o  pure  Cornelio  Balbo  fu  il  teflimonio  del  ritrovamento 

N  del- 


Ci)     De  Amphitlieatro  Campano  cap.  i.  pag.iS. 

(s)     Svetoiiio  in  Cifare  e  8it 

(  5  J      Svetonio  in  Ai>?u(to  e.  4.  >. 
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delle  offa  del  Re  Capi,  e  non  uno  del  Migiftrato 
de  i  XX.  come  dovea  meglio  fpiegarfi  nella  Storia  dell' 
Anfiteatro  Campano  . 

Ora  fiaftatoil  noftro  Balbo,  o  affine,  o  confangui- 
neo ,  o  differente  da  i  fopraddetti  Cornei] ,  e  Azj ,  cer- 
ta coù  è ,  che  eflendo  flato  Pretore  ,  (i )  fu  nobile  ;  e  fi 
deduce  da  quelle  Statue,  che  la  famiglia  Nonia  non  fu  , 
come  è  (lato  creduto,  fempre  plebea,  e  che  Balbo  riftau- 
raffe  il  bel  Teatro  ,  efolfe  benemeritiffimo  di  quel  po- 
polo . 

Mi  rimane  adeflo  di  vedere  in  qual  maniera  poffa 
effervi  Ifato  porto  il  bufto  ,  e  l'Ifcrizione  a  Domizia  .  Io 
mi  perfuado,  che  ficcome  le  defcritte  Statue  di  Au- 
gufto,  e  di  Livia,  e,  per  le  relazioni  pofì.eriori,ancora  di 
altri  Imperadori ,  così  l'Ifcrizione  di  Tito,  ed  anche  le 
Statue  del  di  lui  fratello  Domiziano ,  e  Domizia  vi  pò- 
nefTero  gli  Ercolanefi  .  Tal  memoria  per  tanto  ci  ha 
dato  tutti  i  nomi  del  padre  di  Domizia  Longina  moglie 
dell'  Imperadore  Domiziano ,  cioè  Gneo  Domizio  Cor- 
bulone,  la  qual  donna,  come  ogn'  un  sa,  era  fiata  prima 
collocata  in  matrimonio  (2}  con  Elio  Lamia  Emiliano  , 
che  fu  poi  fitto  uccidere  .  Ella  non  oftante  l'adulterio 
con  Paride  commediante,  benché  repudiata,  ritornò 
agi'  Imperiali  abbracciamenti . 

Si  deduce  dunque  da  quefla  memoria ,  che  fé  .j 
Ercolano  fu  finito  di  rovinare  al  tempo  di  Tito  ,  anche 
in  detto  tempo  fu  eretta  la  predetta  Ifcrizione  a  Domi- 
zia  ,  benché  non  ancora  Augufta  ;  ma  Domiziano  fu  fette 
volte  Confole  prima  di  pervenire  ali"  Imperio ,  il  fetti- 
mo  de'  quali  feguì  fanno  833.  ed  ottantefimo  di  Gesù 

Cri- 


(  I  )     Nemo  Vtxtot  fuit  3  nifi  ex  nobilitate  . 

(i;     Taci:,  Annal.l.  3.  Sveton.  inDomitiano  e  !■  8c  3.  Xifilin.Stf.  p.74'?. 


Delle  Antichità^  d'Ercolano.  pc; 

Crifto  inficine  coir  Iinperadore  Tito  Tuo  fratello ,  e  po- 
co doppo  ebbe  un  figlio  dalla  predetta  Domizia  ;  (i) 
Idlbm  Septembr'ii ,  blennio ,  ^  menjìbm  duohm ,  <^  dle- 
buì  vlglntl  pojlquam  In  Imperlo  patri  fuccejferat ,  nel 
qua!'  anno  dovè  feguire  i'eruzzione  del  Vefuvio ,  che  fu 
il  primo  deir  Imperio  di  Tito  .  Ne  è  probabile  che  eri- 
gefìfero  gli  Ercolanefi  memoria)  e  ftatua  a  Domizia ,  fé 
non  nella  congiuntura  del  Confolato  di  Domiziano  uni- 
tamente coir  Iinperadore  Tito ,  in  occaflìone ,  che  elfa 
era  gravida  del  figlio  prefunto  erede  della  fimiglia  de' 
Flavj .  (2) 

Tanto  bafterà  per  adefso  circa  il  Teatro  di  Ercola- 
no  5  rifervandomi  a  parlare  in  altra  Dilsertazione  de  j 
Teatri  degli  Antichi  colla  raccolta  di  tutte  le  memorie 
di  quelli  :  e  fòlo  dirò  che  le  belle ,  ricche ,  e  grandi  Co- 
lonne, che  in  quello,  di  cui  fi  tratta  fi  fono  cavate ,  parte 
delle  quali  nella  Real  Villa  di  Portici  fi  pofsono  vedere, 
e  parte  fono  ftate  trafportate  nella  Cattedrale  di  Na- 
poli, appartenevano  al  portico  doppo  la  fcena:  (5)  PoH 
fcenam  (  dice  Vitruvio)  portlcus  funt  conjlltuendce  , 
utl  cum  Imbres  repentini  ludos  interpellaverlnt ,  habeat 
popului ,  quo  [e  reclplat  ex  thcatro  .  Choraglaque  laxa- 
mentum  habeant  ad  chorum parandum  ;  (4)  e  tornerò  di 
nuovo  a  deferi  vere  il  rimanente  de'  prodigiofi  ritrova- 
menti 5  che  al  tempo  mio  furono  fatti . 


N  2  CA- 


(  I  )  Bidolfino  Venuti  mio  ffiteilo  ne'  Med»gHoni  Vaticani . 

(  1  )  Vedi  Eutropio  in  Vir»  Titi  . 

(  5  )  Vitrrjvio  )ib.  V.  cip.  IX. 

(  4  >  Gallutius  de  Tragaedia  cap«  7. 
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CAPO     VII. 

T>e  t  Tempi ,  e  Vltture  ritrovate  'vicino  al  Teatro 
d^  Er colano . 

E  Lia  è  cofa  non  più  difputabile  tra  gli  Eruditi ,  fé 
vicino  a  i  Teatri  forfero  foliti  i  noftri  Antenati 
averci  de  i  Templi ,  particolarmente  ad  Ercole  5  ed  a 
Bieco  innalzati  ;  ma  corta  ancora  che  ne  i Teatri  mede- 
fimi  Are  5  e  Tempietti  ponevano  .  I  Sagrifizj  precede^ 
vano  i  Giuochij  e  i  Giuochi  avevano  correlazione  colle 
fceniche  rapprefentanze,  particolarmente  nell'antico 
paefe  degli  Ofci ,  ove  i  Giuochi  Ofci ,  e  le  favole  Atei- 
lane  erano  ftate  inventate,  d<.  il  di  cui  linguaggio  rimafe 
poi  Tempre  Tulle  Scene  Romane  (i)  .  Cicerone  fa  men- 
zione di  quelle  Atellane  fatte  da  Pompeo  per  i  Giuochi 
dati  nella  dedicazione  del  fuo  Teatro  .  La  verità  dell' 
elìftenza  di  tali  Tempietti  nel  Teatro  ce  l'additano  le 
piccole  ftatuette  di  Venere,  e  di  Auguflo,  e  Livia  da  me 
fopra  defcritte  •  Né  è  maraviglia  fé  i  frammenti  di  tali 
Tempietti  non  fi  viddero  allora  ,  poiché  di  materia  po- 
fliccia  erano  formati  ne  i  Teatri ,  coli' immagine  di  quel 
Dio  ;  o  Imperatore  (2)  ,  a  cui  la  Città  faceva  fecondo 
Toccalìone  i  Giuochi ,  e  le  Tefle  . 

Quanto  alla  fopraccennata  ftatuetta  di  Venere  da 
per  fé  ftelTa  fi  dimoftra(eirendo  appoggiata  ad  un  Fallo) 
preludente  a  Commedie  Ofche,  e  che  non  merita  il- 
nome  di  Anadiomène  5  dvitogli  dal  Padre  Paciaudi  (j} 

Tea- 


(i)     Strabo  .  Voflf'  ile  permiitatione  lltefarura  .  Cic^Iib.  7.  epift.  1.  ad 

Familiar. 
(  z  )     Biionarrot.  Mcdjglion.  in  St-ftinijo  Severo  • 
(  5  )     Novelle  Letterari  Fjoren.  1748. 
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Teatino  ,  Te  pure  egli  parla  di  quefta .  Poiché  Anadio- 
mène fu  chiamata  la  pittura  di  Apellejche  rapprefentava 
Vertere  (i)  5  che  fcaturiva  dalle  fpume  del  mare  ',  come 
Omero  dice  di  Teti  (2)  :  yi-y'  àviìva-ctTo  ituf^a.  SotXdasyit;  •  Si 
deduce  poi ,  che  agl'Imperatori  divinizzati  facrificalTe- 
ro  5  dalle  altre  due  Ràtuette,  tanto  più  che  ce  Io  addita- 
no le  Ifcrizioni  di  fopra  da  me  riportate,  ove  fi  vedono  i 
Sacerdoti  Auguftali  di  Ce/àrc^e  di  Anguflo .  Se  poi  tutte 
le  gran  colonne  ritrovate  apparteneffero  al  Teatro,  o  a  i 
Templi  vicini ,  non  lì  è  potuto  da  me  fcuoprire ,  per  la 
maniera  difordinata  de'cavamenti ,  per  i  quali  è  fiata 
riporta  la  terra  di  nuovo  cavata  ne' luoghi  poco  prima 
vuotati  .  Io  fb  bene ,  che  quelle  colonne  di  roifo  ,  due 
delle  quali  furono  trafportate  nei  Duomo  di  Napoli, 
e   altre  ne  furono  fegate  per  ornamento  del  Palazzo 
Reale,  potevano  appartenere  al  Profccnio,  ma  so  al- 
tresì,che  ne'Teatri  lì  ponevano  colonne  per  ornamento 
nelle  folennità.  Così  leggiamo  in  Plinio  (5)  ,  che  360. 
colonne  di  marmo  prezioso  furon  melfe  per  ornamen- 
to temporale  fulla  Scena  di  Scauro,  nel  tempo  della  fua 
Edilità  \  e  da  Snarziano  ,  che  folevano  mettere  certe 
Vittorie  di  geiTo  ne' giorni  de'Circenfi,  e  che  ad  una 
un  fulmine  'ìqc^  cadere  lo  {cudo,che  teneva  nelle  mani. 
Ma  oltre  le  relazioni  da  me  udite,  e  di  {opra  ad- 
dotte, del  Tempio  trovato  dal  Principe  d'  Elbeuf,  fup- 
pollo  di  Bieco,  di  cui  fi  crede  fia  flato  adefTo  ritrovato 
il  fimolicro  \  egli  è  certo,  che  io  vi  riconobbi  il  Tempio 
di  Ercole  ,  dalla  parte  di  quello  oppofta  ,  vicino  al  no- 
ftro  Teatro .  Ne  viene  pertanto  la  confeguenza,  che 
parte  delle  mentovate  colonne  abbiano  foftenuto   il 

Por- 

C  I  )     Plin.Iio.  u.  cap.io. 

<  i  )     Oincr.  Iliad.  a  ,  veri.  49f). 

43)     Lib.  36.  cap,  j. 
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Portico  di  quel  Tempio ,  e  che  alcune,  cioè  le  più  belle, 
ornafifero  le  parti  interne,  e  formando  un'arco  fopra 
l'Ara  tramezzalTero  le  pitture . 

Mi  levò  da  ogni  dubbio  ,  che  avere  potefìl  fòpra 
la  di  lui  elìflenzi,  l'Idolo  ritrovato  del  medelimo  Erco- 
lejfondatore  di  Ercolanojdi  bronzojalto  poco  meno  del 
naturale  di  perfetta  bruttura  (i).  Intorno  ad  effo  erano 
fpai'li  quali  tutti  gli  frumenti  da  far  {Iicrifijio  ,  cioè  pa- 
tere, fimpulli,  fecefpite,  e  vah  di  più  f;;rte  con  manichi 
ornati  di  cipricciofi  baffiri lievi ,  il  defcrivere  i  quali 
ùria  noja  al  Lettore  per  cagione  della  loro  quantità  ,  e 
fi  vedranno  i  più  belli ,  fé  non  m' inganno  ,  pubblicati 
nella  grand'  opera  ben  predo  . 

Ma  ciocché  a  me  diede  maggior  piacere  fu  una 
menfi  di  bianco  marmo  quadrilunga  ,  foftenuta  da  tre 
piedi  di  animale  della  ftelTli  materia  ,  e  formati  di  un 
gufto  mirabile .  E'  quefla  tutta  pura,  fenza  ornamento  : 
folo  quafi  nel  mezzo  ,  più  accorto  all'  orlo,  io  vi  rico- 
nobbi ignoti  caratteri,  che  giudicai  foffero  o  Olci  ,  o 
Etrufchi ,  giacché  credo  che  tanto  gli  uni,  che  gli  altri, 
poco  tra  loro  differenti  foffero ,  tanto  più ,  che  il  cele- 
bre mio  amicifllmo  Signor  Mazzocchi ,  poffedendo  una 
antica  Ifcrizione  con  limili  caratteri  formata  ,  ha  dubi- 
tato anch'  egli  le  Ofca ,  o  Etrufca  la  debba  chiamare ,  e 
che  la  parola  Mcrkedonìum  ,  fìgniflcante  il  mefe  inter- 
calare appreffo  i  Romani ,  foffe  pura  voce  Etru  fca  :  ma 
nel r  offer vare  più  d'appreffo  quella  menfi  viddila  con 
mio  flupore  fcritta  ancora  nelP  orlo  ,  e  fono  le  feguen- 
ti  parole . 

Nel  mezzo  della  menfa: 

mV^^HTNTV13G3fe 

In- 

(  I  ')     Vedi  Vitfuv,  lib.  !•  cap.  7. 
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Intorno  alla  grofTezza  della  medefima  : 
:aT  NT  V13(1 3Q':^lHT:i\/T'^^h;i;l3m->U'>lVRvl-^-|iaN4r>J 

Tali  caratteri  denotano  certamente  qualche  folenne 
mideriofa  formola  antichiflìma  per  i  fligrifizj  da  Ercole 
ftelTo  iftituitij  inventata  dagli  Ofci  j  o  fiano  Etrufci  » 
e  da  i  Romani  religioflunente  confervata  in  quel  luogo  , 
e  per  il  Teatro ,  e  per  i  Templi ,  a  Bacco  ,  e  ad  Ercole 
configrati  .  Imperocché,  ficcome  Bacco  (i)  fu  l'In- 
ventore della  Scena,  e  de  i  Teatri  5  alla  cui  Ara  fi  ap- 
pendevano Mafchere  ,  e  di  quefte  Ce  ne  fono  a(fiii  di 
marino  trovate  ;  così  facre  erano  le  Commedie  appref- 
Ib  i  Tofcani  5  poiché  griftrioni  furono  chiamati  dalla 
Tofcana  in  Roma  l'anno  389.  per  placare  i  Dei  a  cagion 
della  pefte  :  e  Polibio  fcrittore  antico,  che  viveva  nella 
feconda  Guerra  Cartaginefe,  parlando  della  Campagna 
Felice  3  dove  erano  Etrufche  Colonie  ,  nomina  fpeffo  il 
Teatro .  Né  mancano  le  memorie  de  i  Teatri  di  Capua, 
di  Minturnojdi  Atella,  di  Pozzuolo,  e  di  Napoli,  e  altri 
molti  in  quei  luoghi  :  ficchè  non  è  maraviglia  fé  una 
folenne  Ifcrizione  Etrufca  ivi  fiafi  ritrovata. 

In  tale  Ifcrizione  io  ci  o'fervo  i  caratteri  fimili  af- 
fli a  quelli  delle  medaglie  di  Capua;  vi  vedo  il  H  ,  che 
è  ftato  prefo  per  V  confonante  nella  Tavola  di  Gubbio, 
che  comincia  PVRTVVITV,  la  lettera  J»  fi  ritrova_» 
nell'Alfabeto  dei  CeJti  deIRudbekio,  e  dal  Burguet 
è  ftata  prefi  per  T ,  e  finalmente  jvf  prefi  per  un'  A  dal 
Signor  M.irchefe  Maflfei ,  ficcome  la  J~| ,  che  fignifica  un 
Platino  nelle  fopradette  medaglie,  e  tutte  le  altr^_i 

coni- 


(  I  )     Accad.  Etmrci  tom.:.  DiiTcrt.  4. 
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combinano  coll'Alfabeto  pubblicato  dalla  mia  Accade- 
mia Etrufca  di  Cortona  . 

Ma  paffiamoadeffo  alle  famofe  Pitture  .  Confifte- 
va  quei  Tempio  in  una  gran  ftanza ,  tutta  rovinata  al  di 
fopra  5  e  ripiena  di  terra ,  le  di  cui  mura  erano  dipinte 
in  varj  fcompartimenti  di  chiari  fcuri,  rcflfi ,  e  gialli,  e 
ci  oflfervai  il  Mlnium  ,  di  cui  parla  Vitruvio  j  in  mezzo 
a  i  quali  con  bell'ordine  vi  fi  vedevano  dipinti  varj  qua- 
drati con  combattimenti  di  Fiere,  alcune  Tigri  circon- 
date di  pampini ,  alcune  Medufe,  e  tefle  di  Fauni,  e  nel 
mezzo  un  Mercurio  alato,  con  un  bambino  incollo, 
apprefTo  al  quale  una  Donna  fedente,  che  prende  il 
detto  Mercurio  perniano,  dal  che  argomentai  efTere 
Bacco  condotto  a  balia .  In  oltre  fi  vedevano  paefi , 
animali  fantaftici ,  e  veri ,  ed  in  fpecie  belliffuni  Pavo- 
ni, architetture  con  figure,  e  fagrifizj,  e  profpettive 
di  cafe,  e  flibbriche,  coli'  innanzi,  e  indietro  molto  pro- 
porzionato ,  il  che  era  flato  creduto  incognito  appreflo 
gli  Antichi  da  i  moderni  Eruditi  ;  ficchè  io  conobbi , 
che  la  profpettiva  ,  benché  poco  pofleduta ,  o  non  inte- 
fa  bene  dagli  Antichi,  come  pensò  il  Buonarroti  (i), 
che  ne  dà  la  gloria  dello  flabilimento  nelle  fue  regole 
a  Pietro  della  Francefca  noftro  Tofcano  dal  Borgo  a  San 
Sepolcro ,  fu  però  da  eflì  conofciuta ,  e  meffa  in  opera  . 
Si  chiamò  optke  tale  fcienza  ,  ma  non  ebbe  il  nome  la- 
tino ,  poiché  fu  chiamata  da  Vitruvio  menfura  (2")ie  da 
Plinio  (2),  allorché  Hiflc  d'Apelle:  Non  cedehat  Amphto- 
ni  de  difpofitlone-iAfclepìodoro  de  menfurh^  hoc  ejl^f^uan- 
tum  quld.^  a  quo  dìjlarc  deberet .  Plutarco  ,  Vitruvio  ,  e 
Snida  ci  afllcurano,  che  Agatharco  di  Samo ,  il  quale  fio- 
riva in  Atene  verfo  T  Olimpiade  75.  aveva  per  favorire 

Efchi. 


(  I  )  Buoiiarrot.  Medaglion.  pa^'- 155  .  x%6. 
(  t  )  Vitniv.  lib.  :.  cap.i.  &  lib.  6.  cap.  !• 
(  3  )     Pliii.  lib.  35.  cap.  IO.  &  lib.  34.  c»p.  8. 
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Efchile  inventate  le  decorazioni  del  Teatro  fecondo 
tutte  le  regole  della  Profpettiva,  della  quale  compo(e 
ancora  un  Trattato  .  Fu  in  Lidia  una  Città  celebre  per  il 
fuo  Tempio  della  Vittoria ,  e  per  i  preteii  prodigj ,  che 
fi  racconta  eflfervi  accaduti  avanti  la  battaglia  diFarfa- 
giia,il  pittore  Apaturioavevavi  fatta  una  decorazione  di 
Teatro  con  le  medefime  regole  ;  e  Leonardo  da  Vinci 
fpiegandole  ,  non  ne  ha  meglio  fpiegato  gli  effetti  5  dì 
quello  abbia  fatto  Platone  nel  fuo  Dialogo  delSotiftaj 
e  Socrate  nel  x.  libro  della  Repubblica  . 

Ma  ciò  che  in  vero  fuperò  l'idea  d'ogni  afpetta- 
zione  5  e  portò  a  me  un'  infinito  maravigliolb  piacere  3 
fu  lafcoperta  di  due grandidime  Pitture  fioriate,  che 
credo  fuifero  lateralmente  nel  fondo  del  medefimo 
Tempioj  conciofiacofache  terminate  Je  pitture  del  muro 
andante  ,  dipinto,  come  ho  detto,  e  trovati  alcuni  pez- 
zi d' infrante  colonne  ,  fi  vide  il  muro  medefimo  incli- 
nare gentilmente  come  in  due  nicchie  affai  grandi,  ove 
fi    fcoprirono  figure   belliflìme  della  naturale  altezza 
con  fuoi  colori  frefchi ,  vivi,  difpofle,ed  intefe  a  ma~ 
raviglia  .  Nella  prima  fi  vede  Tefeo  tutto  nudo,  che  ha 
una  fbttil  clava  nelle  fue  mani  ;  fé  gli  fcorge  l'anello  in 
dito,e  li  pende  da  una  fpalla  la  clamide  di  colore  roffo . 
Giaceli  tra  le  gambe  il  Minotauro  in  figura  uni  ma  tutto 
nudo,  colla  tefta  cornuta,  e  bovina  ,  talché  il  capo  fi 
vede  intiero  ,  ed  il  refto  del  corpo  per  linea  quafi  retta 
va  in  dietro  con  bellilTlmo  fcurcio  .  Stanno  intorno  all' 
Eroe  tre  Greci  fanciulli ,  uno  de' quali  gli  abbracci!  il 
finiftroginrKchio;  altro  gli  bacia  la  mano  dritta,  il  terzo 
gli  abbraccia  con  gentilezza  il  braccio  fini  ftro  ;  eduna 
delle  Vergini  gli  tocca  la  clava  modeftamente  ,  h  qua- 
le credo  ,  che  fignifichi  Arianna.  Si  vede  altra  fic^ura 
in  aria ,  che  può  denotare  una  Vittoria ,  e  fi  vedo- 

O  no 
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no  le  volute  delle  muraglie  del  Laberinto . 

La  feconda  fimile  alla  prima  è  compofla  di  molte 
figure  grandi  al  naturale  ,  le  quali  pajono  dipinte  adef- 
fo .  Evvi  una  donna  fedente  ,  che  tiene  in  mano  un 
baftone  del  colore  del  ferro  j  coronata  di  erbe  3  e  di 
fiori .  Vi  fi  vede  dal  lato  fmiilro  un  gran  caneftro  d'uva, 
frutti,  e  meli  granati:  Ha  vicino  un  Faunetto ,  che_j 
fuona  la  fiftola  di  fette  canne .  In  fxcch  ftà  voltato  ver- 
fodi  quella  donna  fedente  un'  uomo^nudo,  con  barba 
corta  nera,  che  ha  l'arco,  e'I  carcaffo  pieno  di  frecce 5 
e  la  clava  .  Dietro  a  queflo  vi  è  altra  donna  coronata 
di  fpighe  ,  che  pare  parli  alla  prima,  intorno  a  i  piedi 
della  quale  vi  è  una  Cerva ,  che  dà  il  latte  ad  un  putto . 
Nel  mezzo  di  quefta  pittura  vicino  al  vano  è  efpreffa 
un'  Aquila ,  ed  all'  ifteffa  linea  un  Leone  afìfai  vivo  in 
atto  pacifico  (  1  )  . 

Le  figure  dell'  uomo ,  e  delle  altre  Deitcà,  unite  al 
bambino  allattato  da  quella  Cerva ,  mi  fecero  credere, 
che  rappr*e{ènta(fe  la  ftoria  del  ritrovamento  di  Telefo 
partorito  da  Auge  figlia  dclReAleo,  già  viziata  da 
Ercole  nella  Tegea  .  Avendolo  Auge  partorito  ,  lo  na- 
fcofe  nel  Tempio  di  Minerva  \  ma  fu  ritrovato  da  Aleo, 
che  fecelo  efporre  nel  monte  Partenio,  ove  fu  mara- 
vigliofamente  da  una  Cerva  allattato:  indi  ritrovato 
da  Corito ,  e  fuoi  bifolchi ,  fu  da  e(fi  felef  >  nominato  , 
ed  educato  tra  loro ,  fintanto  che  volen  Jo  egli  ricerca- 
re di  fuo  padre  andò  nella  Mifia,  ove  eflendo  fiato  ad- 
dottato  per  figlio  dal  Re  Teutrante,  divenne  anch'  egli 
Re  della  Mifia  (2). 

Tale 


(  I  )  Le  notizie  dello  fc«priraento  di  tali  Pitture  rurono  da  me  date  ni  Si- 
gnor Abnc  Ridoltìno  mio  Tratelloj  ed  celi  le  comunicò  al  celebre 
Signor  Gori  in  Firenze  ,  il  quale  le  lece  inferire  nelle  Novelle- Lette- 
rarie alle  colonne  41.  e  1 5  8.  nel  1 740. 

(  i  )     ApoUodor.  BiWioth.  lib.  i,  cap.  7.  $.4.  8c  lib.  j.  cap.  p. 
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Tale  fu  la  mia  congettura,  ftimando  fciocchezza  il 
dichiarare  quella  Itoria  per  il  ripofo  d'  Ercole  j  mentre 
l'uomo  ivi  dipinto  colla  clava,  e  le  Treccie  ,  oltre  l'ave- 
re la  barba  nera,  non  è  di  un  taglio  robulto,  come  è  fo- 
lito  Ercole  rappreféntarlì ,  la  di  cui  effigie  fuole  eflere 
coftantemente  limile  in  tutti  1  monumenti  delle  favole 
Greche  ,  e  Romane  ,  ficchè  ,  anche  per  cagion  del  car- 
calfo,  io  penfojche  rapprefenti  quel  Corito  fopradcttoj 
e  le  femmine  non  fiano  altro  che  le  Ninfe  del  monte 
Partenio  ,  e  gli  animali  fieri  abitatori  di  quello  facciano 
la  loro  pacifica  corte  al  neonato  bambino  .  Se  io  mi  fia 
in  ciò  ingannato  lo  giudichino  gli  Eruditi . 

Ritornando  adefTo  alla  pittura  del  Tefeo  è  da  con- 
fiderarfi  lo  fcurcio  del  Minotauro,  che  fecemi  venire 
in  mente  l'invenzione  di  Paufia  Sicionio ,  di  cui  dilTe 
Plinio  :  Is  eam  piBuram  prìmui  ìnvenìt ,  quam  pofiea 
imitati  flint  multi ,  acquavit  nemo .  Ante  omnia  cum 
longitudinem  bovis  ofìendere  velie t ,  adiier/hm  eum  pin- 
xit  5  non  tranfherfum ,  unde  ,  £^  abunde  intelllgitur 
amplitudo  .  Ha  quel  moftro  il  volto  bovino,  ed  il  rima- 
nente di  figura  umana,  il  che  fi  accorda  con  i  Mitologi  , 
conciofiacofa  che  in  Apollodoro  (  i  )  così  tradotto  fi 
legge  :  tìmc  autem  (  Pafiphoe  )  peperit  AJlerium ,  qui 
Minotaurus  dì&iii  e/I  :  loie  habebat  faciem  taurinam  , 
rellqua  humana  .  Il  che  concorda  appunto  colla  belliA 
fima  gemma  Sardonica  del  Mufeo  di  S.  M.  la  Imperatri- 
ce Regina  d'Ungheria ,  pubblicata  dal  Signor  Barone  di 
Stofch  nel  Tuo  belliffimo  Libro  fbpra  le  Gemme  an- 
tiche, intagliate  col  nome  degli  Artefici  (2},  ove  fi 

O  2  ve- 

(  I  )     Apollod.  Bibliothec- lib.  ^.cap.  i.  ^1.  4. 

(i>  Tav.  ?l.  Il  Signor  Cardinal  Aleflàiidro  Albani  poflìede  un  grupp» 
di  mar  no  dell'  altezza  di  cinque  palmij  ove  fi  vede  il  giovane  Tefeo  3 
che  con  la  clava  alzata  combatte  col  Minotauro  >  che  tiene  per  |j« 
cornoj  avendg  la  tefla  di  Toro ,  ed  il  reftant;  d'UpKio  » 
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vede  uno  fcoglio ,  fopra  del  quale  s'innalza  una  fabbrica 
di  pietre  quadrate  con  una  porta ,  dalla  quale  lì  vede 
giacente ,  ed  eftinto  quel  moftro  col  braccio  lìnirtro 
pendente ,  ed  ha  la  tefta  di  Toro .  L'edifizio  rappreièn- 
ta  ilLaberinto,  in  cui  fu  cliiufo  il  xMinotauro  dal  Re 
MinofTe  .  Vi  è  un  giovine  in  piedi  ripieno  di  meravi- 
glia 5  col  vifo  in  profilo,  che  tiene  in  mano  la  clava  ,  e 
rapprefenta  appunto  Tefeo  Hglio  di  Egeo ,  e  di  Cetra  . 
Per  la  quale  Spiegazione  afferifce  il  Signor  Stofch  di 
efleriì  fervito  del  parere  del  Signor  D.  Emanuelle  Mar- 
tin Spagnuolo  ,  Decano  della  Chiefa  di  Alicante  ,  e  ce- 
lebre Antiquario  . 

Da  tutto  ciò  fi  deduce ,  che  quelle  figure  col  cor- 
po di  bue ,  e  volto  umano ,  che  fi  veggono  nelle  meda- 
glie di  Napoli ,  di  Cuma,  ed  in  altre ,  o  non  Tono  Mino- 
tauri,  come  hanno  creduto  fin  qui  gli  Antiquarj,  ma 
rapprefentano  il  Dio  Ebone  ,  o  pure  l'antichità  figura- 
ta non  Tempre  combina  colla  defcrizione  delle  favole 
riferite  dai  Mitologi,  come  vorrebbe  taluno ,  che  è 
per  avventura  troppo  propenfb  alla  critica  irragionevo- 
le .  Il  noftro  Tefeo  però  è  dipinto  anch' egli  di  atletica 
robufta  maniera,  voltato  di  faccia  a  i  riguardanti  i  egli  è 
fenza  barba,  contro  il  fentimento  di  Luciano  (i),  il 
quale  dice  ,  che  Tefeo  figlio  di  Nettuno,  benché  Re  di 
Atene,  andava  con  la  barba  lunga, a  piedi  nudi;  ha  la 
clava,  appoggiata  al  braccio  finiflro  foìlevata  in  alto,  del 
colore  del  ferro,  a  differenza  di  quella  di  Ercole,  che 
fu  di  oliva  :  cioè  quella  clava  ,  che  rapì  all'  occifo  Peri- 
feta  figlio  di  Vulcano,  e  di  Anticlea,  di  cui  Plutarco  (2): 
At  prlmum  in  finìbili  Epìdaurl  Perìpheten^  qui  prò  ar- 
mìs  clava  utebatur ,  apprehendentem  ìpfum ,  ^  vetan- 

tem 

(  1  )     In  Cynic. 

(i)    In  Tliefeo  tom,  i. 
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icm  progredì ,  congreff'ui  cum  eo  ìnterfedt  :  ohleBatus 
clava -i  ccepit  eam  prò  armh^  qua  deinde  eB  ufm  .  Ed 
Apollodoro  fopracitato  (i):  Vrimum  quldemVerlpheten 
Vulcanite"  Antìclea;  jllhim-i  qu'h  quod claiìam gejiaret-^ 
Coryneta  dìcebatur ,  ad  Epìdaurum  occìdU-i  qui  cum  im- 
hecilUs  pedi  bus  ej/et  ^ferrea  clava  munii  us-^  viatorei  in- 
terfidebat:  quam  exillo  prarepiamThefeus  ipfe  ferre 

confuevìt  . 

CAPO     Vili. 

Altre  offervazioni ,  e  defcrizioni  delle  Jle^e 
Pitture . 

Appena  ritrovato  tale  flimabiliifimo  teforo  di  fu- 
perbe  Pitture,  piacque  a  Sua  Maertà  ,  che  foflfe- 
ro  nella  Tua  Real  Villa  trarportate  ,  e  che  colla  dovuta 
diligenza  fi  fcroftafTe  quel  muro  dipinto  .  Conciofiaco- 
fachè  Egli  dilettandofi  deldifegno,  ed  operando  da  fé 
medefimo  vaghe ,  e  bene  intefe  figure  di  cera ,  ha  cle^ 
mentemente  dinioflrato ,  e  dimoftra  non  folamente_j 
particolar  protezzione  per  le  belle  Arti ,  e  per  lo  ftu- 
dio  della  venerabile  Antichità,  ma  polTo  dire  fìncera- 
mente  ,  e  fenza  taccia  d'adulazione ,  che  Egli  nella  Tua 
vafta  Corte  è  appunto  quegli ,  che  più  d'ogn'  altro  pof- 
fiede  un  gufto  migliore .  Fu  porto  in  efecuzione  ciò  che 
racconta  Varrone  effere  feguito  delle  Opere  di  Damo- 
filo  ,  e  di  Gorgafo  celebri  Pittori,  e  Scultori  di  Piarti- 
ca,  i  quali  avevano  adornato  il  Tempio  di  Cerere  porto 
preflfo  il  Circo  Maffimo  di  Roma  (2)  :  Ex  hac  cnut  re- 
Jìcerentur  cruBas  parietum  excifas  tabulis  marginati^ 

in- 

,   <i)     ApoUodor.  lib-  3.  cap.i?. 
(  i  )     Vide  Deroonticliim  de  Piftura  Vetcr;  ,  Juiiius  de  Picìura  Vcrerum  . 
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inclufas  e/c.  lliufcì  facile  l'efecuzione,  avvegnaché 
groflfiffiino  fofTe  l'intonaco  di  quei  muri  dipinti,  e  olire 
le  piccole  già  defcritte  pitture ,  e  altre  che  dirò  più  {^jt- 
toj  vennero  fuori  le  due  fuperbe,  e  grandi  interamen- 
te ;  Sono  elleno  fette  palmi ,  ed  oncie  otto  d' altezza , 
e  fei  palmi ,  e  fei  oncie  di  largo  . 

Furono  fortificate  per  il  didietro  con  pietra  lavagna, 
fopra  cui  ingelTando  il  detto  dipinto  intonaco  ,  e  tutto 
includendo  con  molta  maefl:ri:i  in  calfe  di  legnojindi  con 
molta  difficoltà,  e  non  minor  diligenza  furono  cavate. 

Quanto  fuffe  grande  lo  Itupore  de' riguardanti,  e 
particolarmente  degli  Eruditi  potrà  da  feìteffo  imma- 
ginarfclo  il  mio  Lettore:  poiché  da' medelìnii  Pittori 
furono  giudicate  di  ottimo  guflo  ,  e  della  dolce  manie- 
ra fimile  alle  opere  di  Raffaello,  e  per  effere  ftate  per 
tanti  fecoli  da  terreno  coperte,  e  più  di  j2.pilmi  fotte 
la  fuperficie  della  terra,  f.'nza  perdere  il  vivo  de'  fuoi 
colori .  Io  feci  olTervare  al  gran  Solimena ,  onore  del 
noftro  fecole  nella  Pittura,  avere  avuto  gli  Antichi  l'ar- 
te di  adoperare  il  carminio  nel  frefco,  ed  egli  meco 
convenne  della  leggiadria  di  tali  cofe  uniche  al  certo 
al  mondo ,  non  effendoil  veduti  mai  pezzi  così  grandi , 
e  così  mantenuti.  Né  Cono  da  paragonare  le  antiche 
pitture  del  Sepolcro  de'  Nafoni  dal  tempo  dilavate  ,  e 
dis^'atte ,  né  la  pittura  piccola  dell'Architetto  antico ,  di 
cui  fece  tanta  pompa  il  MarchefeAleflfandro  Gregorio 
Capponi,  da  me  veduta  nel  fuo  originale,  che  appena  fi 
fcorge  :  ma  quelle  di  S.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie  hanno 
fole  il  vanto  d'  una  perfetta  confervazione  .  Però  mi 
perdoni  il  Lettore  ,  che  io  mi  dia  il  piccolo  vanto, 
d'aver  penfuo  alla  loro  perpetua  indennità  nella  ma- 
niera feguente  . 

Io  ofservai ,  che  quei  pezzi  di  muro ,  o  fia  intona- 
co 
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co  portati  all'  aria  j  doppo  qualche  giorno  rafciugandoil 
affatto  d  illa  umidità  del  terreno  foprapofto  venivano  a 
mancare  nel  colore  ;  onde  fé  le  rafciugava  la  fuperficie, 
e  poi  sfirinandoli  a  poco  a  poco,  venivano  a  focconlbere 
al  comune  deftino  .  Io  conofceva  per  buona  forte  il  Si- 
gnor Altiere  M)riconi  Siciliano  ,  Ufficiale  della  Reale 
Artiglieria,  che  è  ftatoprofefsore  inlìgne  nel  dar  ver- 
nici alla  Chinefe,  ed  avendoci  fatto  per  molti  anni  ^n 
(bmmo  ftudio  ha  fitte  molte  efperienze,  ed  inventate 
nuove  vernici,  efsendofì  fatto  molto  onore  fpezialmen- 
te  alla  Corte  del  Re  di  Sardegna .  Interrogatolo  per 
tanto  ,  fé  egli  credefle  ,  che  fi  poteflfe  fare    qualche 
vernice  trafp.irente  atta  a  darfi  fopra  mura  dipinte  ,  re- 
plicò egli  edere  il  folo  uomo ,  che  abbia  tal  fegreto,  co- 
rna che  da  elfo  ritrovato ,  ed  efperimentato  più  volte  . 
Sci nai  per  tanto  mio  debito  darne  parte  a  Sua  Maeftà , 
fupplicandolo  di  permettermi  di  far  fare  al  medefimo 
Monconi  tale  efperienza  fbpra  alcun  frammento  delle 
antiche  dipinture  di  Ercolano .  Accordomnii  colla  folita 
R?ale  benig'iirì  hi  Maelhì  Sua  tal  grazia,  e  comandò, 
eh"  ivi  coir  U  ììziale  mi  portaffi  per  farne  pruova  come 
fesuì  e  )n  m ir  bile  effetto  . 

Fittane  i.iii  la  dovuta  relazione,  volle  la  Maeftà 
Sui  portarfi  in  perfona  a  vedere  facendovi  andare  quel 
Profe(f')re ,  e  fi  compiacque  di  (labilire  quei  colori  che 
provar  lì  dovevano,  i  quali  fotto  quella  vernice  ripi- 
gli ivano  l'antica  loro  lucentezza  non  folo,  ma  veniva- 
no ravvivati,  e  per  così  dire  imprigionati ,  per  refifterc 
ancora  altri  fecoli  in  ornamento  del  Reale  Palazzo  ,  e 
per  gloria  di  un  Re  così  benigno,  e  clemente. 

Io  mi  fermava  attonito  in  mirare  le  carni  del  Te- 
feo  più  viveche  mai ,  ed  i  fuoi  membri ,  e  le  braccia 
eroiche ,  e  nerborute  ;  ed  ebbi  occafione  di  replicare  al 

Sì- 
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Signor  Don  Ciccio  Solimena  ,  che  li  parevano  un  poco 
lunghette,  che  tale  era  il  coftume  nel  dipingere  gli 
Eroi  j  dicendoli  che  fi  confultaflc  con  Gio.  Battifta  Por- 
ta, (i)  il  quale  crede  ,  che  quando  le  braccia  fi  ftendo- 
no  tanto ,  che  le  mani  giungono  alle  ginocchia  ,  dimo- 
ftrano  audacia  ,  e  liberalità,  citando  Ariftotile,  ed  Alcf- 
fandro ,  Polemone  ,  e  Adamantio  .  Abbiamo  letto  di 
Ariftotile  efifere  (tato  di  braccia  lunghe ,  ed  il  fimile  del 
Grande  Aleflfandro  ;  Artaferfe  fu  cognominato  Longi- 
mano ,  perchè  aveva  la  man  deftra  più  lunga  della  fini- 
fbra  ;  il  fimile  dice  Artrabone  di  Dario  Longimano ,  che 
fu  il  più  bello  di  tutti  gli  uomini ,  anche  al  riferir  di 
Polluce  . 

Si  oflfervano  quefte  pitture  formate  di  varj  colori , 
tra  i  quali  il  verde  ,  ed  il  turchino,  che  alcuni  hanno 
creduto  non  avelTero  gì'  Antichi,  fondati  fopra  un  paflfo 
di  Plinio  (2)  il  quale  fembra  non  accordi  la  conofcenza 
che  del  bianco ,  del  nero  ,  del  giallo ,  e  del  roflTo  Attico 
di  Sinopoli  5  o  del  femplice  nero  ;  ma  fembra  che  quefti 
paflTi  fi  fiano  interpretati  in  un  (enfb  troppo  riftretto  . 
Plinio  ha  veramente  detto  ,  che  i  Pittori  a  fuoi  tempi  fi 
fervivano  di  quefti  quattro  colori ,  ma  non  dice,  che 
quefti  foli  adoperafteroi  anzi  parlando  diPolignoto, 
e  di  Micone  che  impiegavano  a  dipingere  (^)  il  Sìle 
Attico ,  diftingue  tre  fpecie  di  colori ,  i  due  primi 
d'Egitto,  ediSoria,  e  di  Spagna  il  terzo  .  Vanta  egli 
in  un  altro  luogo  il  colore  di  porpora  (4)  di  una_» 
Città  della  Grecia ,  che  antepone  a  quello  di  Getu- 
lia,ediLaconia . 

Non 


(  I  )  De  Phifionomia  . 

(  i )  Lib.  5?.  e  7-  Vide  G.  Philandri  annotai,  in  Vitniv.  lib.  7.  cap.  ?• 

(  5  )  Lib.  ij.  e  ij. 

(4)  Lib.  34- e  7. 
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N-m  fi  può  finalmente  accordare  agli  Antichi  la  co- 
nofcenza  del  giallo,  e  del  turchino,  fenza  confefTare 
nel  medelimo  tempo  ,  che  avevano  quella  del  verde 
che  viene  da  i  due  altri  colori  :  fcoperta  tanto  facile  a 
fiirlìjche  non  è  da  credere  fofife  ignota  agli  Antichi.  Mi- 
rabile è  il  palToa  quello propofito  di  PetronioArbitro(i) 
il  quale  defcrivcndo  una  Galleria  dice:  In  l'inacothecam 
perveìì! ,  lìarlo  genere  tabular um  mlrabilem  ;  nam ,  ò* 
ZeuxJdos  manus  "vìd'i  nondurn  vetujìath  mjurìa  vl&as , 
^  Protogenh  rud'imenta ,  citrn  ìp/ìus  natura  -verltate 
certantìa ,  non  fine  quodarn  horror  e  tramavi  .  ^am  vero 
Apellh  ^  quam  GrteàMonochvomon  appellant  ^  etiam 
adoravi  .  Tanta  en'im  pibtilitate  extremltates  imagi - 
num  erant  ad  fìynilìtudinem prtecif^e .  ut  crederei  etiam 
animar  um  ejp  pìBuram  .  Hinc  Àquila  ferebat  ccelo  fu- 
blimii  Deum  i  ili  ine  candì  dus  Hylas  repellebat  improbam 
Najada  .  Damnabat  Apollo  noxias  manus ,  lyramque  re- 
fjlutatn  modo  nato  flore  honorabat .  Inter  quos  etiam 
piHorum  amantium  vultus  »  tamquam  in  /òlitudine_> 
cxclamavi  :  ergo  amor  etiam  Deos  tangit  ? 

Ma  per  ritornare  al  nollro  propofito ,  ci  confer- 
mano le  pitture  ,  che  ne  i  Tcmpj  de  i  Dei  vi  fi  dipin- 
geva la  ftoria  degli  Eroi  (2)  tra  quali  principalmente 
Tefeo  fu  fcelto  in  quel  luogo,  come  fido  imitatore  di 
Ercole ,  avendo  l'uno ,  e  l'altro  pallata  tutta  la  vita  lo- 
ro ne'  gloriofi  travagli ,  e  purgata  la  terra  da  i  moftri . 
Altra  ragione  potrebbe  elfere,  che  tanto  Ercole,  che 
Tefeo  furono  inventori  di  giuochi,  e  di  fefte,  nelle  quali 
erano  famofi  gli  Etrufchi ,  e  gli  Ofci  di  quei  contorni ,  e 
che  con  molta  folennità  li  averanno  efercitati  nel  de- 
fcritto  fiiperbo  Teatro  .  Conciofiachè  Tefeo  è  creduto 

P  l'in- 

(  I  )     Satyr.  cap.  4?. 
(5.J    Luciano  in  Toxaris . 
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l'inventore  delle  ftrofe ,  e  delle  antiftrofe  in  memoria 
degli  intricati  giri  del  Laberinto  .  (i)  Strophas  ììlas-i 
atque  antìjìrophai  invenias  a  Tefco  fuì£e  ad  coinmemo' 
r  andai  ficxuojì  Lahyrìnthì  vìas ,  ex  qui  bus  c-oaferat  fof- 
pes  :  ìgitur  opportiiìt  eas  non  folum  cyclkas  cJJ'e  ^JìexuQ' 
fas  prtcterea  ,  intricai as ,  varlas  . 

I  canti  5  i  balli ,  e  i  fuoni  erano  le  decorazioni  del- 
la fccna ,  che  a  noi  fono  pervenuti  con  vocbolo  Inglefe 
di  contradan/e  Country  Dances  quali  invenzione  degli 
l'iglelì  contadini.  Anzi  tale  rapprefl^nt  mza  di  ballo  , 
imitante  igiri  del  Laberinto,fu  meflf'.  alla  pubblica  villa 
in  Napoli  neir  anno  1621,  con  appiani»)  univerflile  ,  al- 
lorché rapprefentofìTi  la  Tragedia  (2)  del  Crifpo  coni* 
polla  dallo  Stefonio:  e  nelT  anno  1 745.  fu  da  fette  Da- 
me 5  e  fette  giovani  Cavalieri  ballata  con  leggiadra  in- 
venzione nella  città  di  Cortona,  in  occafione  che  fi  ce- 
lebravano da  i  Signori  Accademici  Etrufchi  le  antiche 
fefte  Ofcoforie  5  che  fpiegò  ilSig.  Canonico  Reginaldo 
Sellari ,  eflendo  di  quella  Accademia  Lucumone  ,  o  fia 
Principe  il  Sig.  Don  Emanuele  Conte  di  Richecourt  (^) 

Me- 

(  I  )     Faudus  Vi  florinus  lib.  de  Comcedia  . 

(  i  )     Vide  Tarquinium  Gallutium  de  Tragoedia  . 

(  5  )     In  tale  occafione  l'u  propofto  per  tema  della  Poefìa  ,  che  non  bafta  agli 

Eroi  l'cfercitar  la  virtù  ,  fé  non  perfeguitgno  il  vizio  ,  e  (ti  pubbli- 
cato un  Sonetto  dall'  Autore  di  quello  Libro  ,  e  dedicato  al  me- 

defimo  Signor  Conte  di  Richecourt,  ed  è  iHeguente  : 
Qualora  io  col  pen/ìer    rimiro  un  Regtio , 

Ove  taccion  le  leggi  3  ove   ritoma 

La  sfrenata  licem.a  ,  e  le  fue  corna 

antiche  innalyi  il  temerario  [degno  : 
Ivi  è  depreff»  ogni  fublirne  ingegno 

La  virtù  jeininuda  3  e  difaderna  t 

Ivi  l'empio  ìpiierejje  y  ivi  foggiorna 

Sete  di  /angue  ,  e  'l  tradimento  indegno  , 
Ma  Dio  ,   che  agi'   innocenti  al  fin  comparti 

Soccorfo  ina/pettata  in  mille  gtiìfe  , 

Manda  un   Eroe  da  remottt  parte  : 
^efli  è  Tefeo  :  con  elfo  Aflrea  a  ìy'^e 

Amor  ,  pietd  ,  fenno  ,  valore  y  ed  arte  .' 

Poi  ruppe  il  laberinto  ,  t  i  mojìri  ucci/e  . 
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Mecenate  de'  Letterati  i  e  quefto  bafti  fui  propofito  di 
Tefeo . 

Quanto  poi  alla  riferita  ftoria  diTelefo,  io  giu- 
dico 5  che  in  tanto  ivi  foffe  ftata  collocata,  per  alludere 
all'origine  degli  antichi  Pelafghi ,  o  Tirreni,  che  da 
queir  Eroe  derivarono,  sbarcando  in  quelle  contrade  . 
Conciofiicofichè  Tirreno  5  e  Tarconte  fratelli,  e  figli 
di  Telefo  ,  e  di  Hiera  (i)  capitarono  in  Italia  ,  e  ,  fupe- 
rati  i  Giganti  Sitonj ,  s'impadronirono  di  Agilla  ,  e  di 
Pifa,  fecondo  narrano  i  verfi  di  Licofrone,  il  quale  fog- 
giunfe  ,  che  fi  collegarono  con  Enea  in  Italia . 

Sìmul  quoque  (  fcedus  ìn'ibunt^ gemini  filli 
M':^orum  Regls  (  cujus  allquando  latitane  hajìam 
Curvablt  viri  Deus ,  crura  vltlclbus  coUlga?n  ) 
Tarchon  ,  ^  Tyrrenus  lupi  fervidi , 
Herculeo  prognati  fangulne  .  (2) 

E  ciò  fi  accorda  con  una  delle  opinioni  fopra  le  origini 
de'  Tofc.mi  ritrita  da  Dionigi  di  Alicarnaffo,  allorché 
fcr'ife  ;  .^//V  Tlrrenum  Telepbl  malunt  fUum  ,  venlf- 
feque  pof  Trojam  captam  In  Italluìn  . 

Si  mefcolarono  quefli  Tirreni  cogli  Aborigeni  , 
come  ognuno  sa  ,  e  Tirreno  reftando  nelle  marittime 
parti  colla  fua  navale  Armata  ,  comunicò  il  fijo  nome  a 
tutto  il  Mare  ,  che  ancora  in  oggi  Tirreno  i]  appella  ,  e 
Tarconte  fuo  fratello  internatoli  entro  il  centro  d'Ita- 
lia ,  fu  il  padrone  della  Tofcana ,  iìffan  .io  la  fua  Reggia 
in  Cortona,  la  quale  così  da  àiilio  Italico  vien  chia- 
mata (3) 

P  2  Cor- 


(  I  )    Cioè  i  GÌ2;inti  di  Flegra  j  e  dì  Pallene  .  Vedi  Mariano  VaJguarnera  . 
(1)     Vedi  Virpliii  lib.  x.  v.  «5  ?.  lib.  XI.  v.  71?. e  ^Xi. 
(  5  )     Vedifi  li  Didèrtaz.  fopra  l'Antichità  di  Cortona  del  Signor  Abbate 
Ridollìno  Veneti  nej  Tom.  4.  dell'  Accademia  Jìtntfca  t 
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Cortona  fiiperhl 

Tarchonth  domus 


Indi  diede  il  fbccorfo  ,  conducendo  i  Tofcani  in  favore 
di  Enea  ,  che  afTeriva  i  Trojani  derivare  dall'  Etruria  , 
mentre  Dardano  edificatore  di  Troja  fu  figlio  di  Corito 
Re  di  Cortona. 

Lafcianio  adelTo  quella  forfi  troppo  lunga  digrefìfio- 
ne,  e  ritorniamo  ali'  enumerazione  delle  antiche  pittu- 
re 5  che  fi  cavarono  da  quel  profondo  terreno  5  oltre  le 
fopra  accennate  . 

Quella  del  Mercurio  da  me  defcritto  col  piccolo 
Bacco  alta  palmi  due ,  e  otto  once ,  larga  due  palmi ,  ed 
un  oncia  . 

Due  di  un  palmo ,  e  once  otto  alte ,  e  un  palmo  ,  e 
quattro  once  larghe  5  e  rapprefentano  entrambe  una_. 
Vittoria  . 

Altra  di  palmi  uno»  e  once  fèi  alta ,  e  palmi  quat- 
tro 5  e  once  due  larga ,  ove  fi  vede  una  caccia  di  Cerui , 
e  di  Cignali  . 

Altra  della  flefla  grandezza,  ove  è  un  vafo  di 
fiori,  e  da  ciafcuno  de'  lati  fi  vede  un  Capretto  . 

Altra  di  due  palmi ,  e  tre  once  alta ,  e  un  palmo , 
ed  un  oncia  larga  con  entrovi  un  Tempio  . 

Simile  alta  un  palmo,  e  cinque  once,  e  larga  due 
palmi ,  ed  un  oncia ,  ove  è  un  altro  Tempio  ornato  di 
varie  colonne . 

Un  fregio  ,  o  fia  grottefco  molto  ben'  intefò  ,  con- 
fifte  in  once  otto  di  altezza ,  e  quattro  palmi  di  largo  , 
che  ricorreva  all'  intorno  di  tutto  il  muro  . 

Altre  due  di  palmi  quattro  alte  ,  e  due  larghe  con 
varie  vedute  ,  fabbriche,  e  architetture  . 

Un  quadrato  perfetto  di  un  palmo,  e  dieci  once, 

ci 
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ci  fece  vedere  due  Mufe ,  una  delle  quali  Tuona  la  lira  > 
e  l'altra  con  mafchera  fopra  l'ornamento  de  i  capelli . 

Altro  pezzo  di  un  palmo  5  ed  once  cinque  ,  e  due 
palmi  di  larghezza ,  rapprefènta  un  Leone,  e  bofche- 
reccie ,  e  vedute  . 

Simile  di  grandezza  ha  dipinti  varj  Centauri ,  fab- 
briche ,  cafe  ,  e  paefi  :  in  oltre  due  di  once  dieci  alte  j 
e  larghe  un  palmo  ,  e  nove  once  con  (ìmili  pitture  . 

Tre  quadrati  compagni  colla  tefla  di  Medufà  ,  alti 
un  palmo ,  e  larghi  once  undici  . 

Altra  rapprelenta  due  tefte  di  animali  tantaftici 
dell'  altezza  di  once  undici,  e  fette  larga  • 

Un  Cervo  con  uccello  che  le  vola  intorno  in  atto 
di  beccarlo  ,  è  nello  fpazio  di  once  nove  alto  3  e  di  un 
palmo  di  largo  . 

Un  Pavone  in  quello  di  quattro  once  j  e  mezzo  al- 
to ,  e  largo  nove . 

Altro  Uccello  incognito  in  fpazio  compagno  . 

Nell'altezza  di  palmi  s.e  once  2.e  nella  larghezza  di 

un  palmo  è  dipinto  un  bel  Baccante  che  fuona  i  crotali . 

Altro  Baccante  nudo  ledente  fopra  una  Tigre  ,  è 

in  un  palmo,  ed  once  quattro  colla  larghezza  di  altro 

palmo  ,  e  once  cinque  . 

Altro  Baccante  nella  medefima  altezza  largo  once 
dieci . 

Due  Delfini  alti  once  fei ,  larghi  once  otto  ,  ia 
due  pezzi  compagni . 

Una  figura  di  Giove,  che  abbraccia  Ganimede  ,  ha 
cinque  palmi  d'altezza,  effendo  larga  folo  quattro,  e 
mezzo . 

Se  tutfo  quel  magnifico  Tempio  potefle  elTere 
pervenuto  intero  agl'occhi  de'  riguardanti,  chi  sàjche  in 
qualche  angolo  io  non  vi  aveffi  ritrovata  la  memoria 

di 
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di  queir  Artefice ,  le  di  cui  opere  infìgni  per  tanti  fecoli 
ci  ha  voluto  la  forte  paleflire ,  ferva ndofi  il  cafo  di  una 
fpaventofi  rovina  per  mantenerle  .  Plinio  (i)  ci  afll- 
cura  5  che  folevano  gì'  Artefici  por  re  il  nome  loro  nelle 
pitture  5  e  ne  porta  per  atteftato  quei  verfi,  che  fi  legge- 
vano nel  Tempio  di  Giunone  Ardeatina  . 

"Dlgnls  digna  loca  pìcìurh  condecoravtt  , 

Kegìn£  "^unonh  fupremce  conjugh  Templwm , 

M.  Ludi  US  Elotas  Atalia  oriundus-y 

§luem  nunc-i  ^ pojl  femper  obartem  hanc  Ardea  laudai. 

Ma  potrebbefi  egli  indovinare  il  nome  del  fimofo  Arte- 
fice delle  pitture  di  Ercolano  ?  Chi  sa  ?  Io  ho  dimofi:rato 
la  fabbrica  del  Teatro ,  e  fuoi  anneffi  al  tempo  delT  Im- 
peradore  Augufto .  Ma  so  ancora ,  che  gli  antichi  pittori 
infigni  erano  foliti  dipingere  fopra  tavole  ,  e  che  Lu- 
dio  celebre  pittore  nelT  età  di  Augufio  fu  il  primo  ,  al 
riferire  di  Plinio,  a  dipingere  nelle  muraglie  i  fcompar- 
timenti  come  quelli,  che  fi  fono  cavati,  e  da  me  de- 

fcritti  :  (2) 

Uh prlmuì  Injlituit  amwn:JJÌ7nam  parhtum  pì&u- 
ram  ,  VHlai-i  ^ porikus  ^  ac  topiaria  opera  ,  lucos ,  ne- 
mora ,  colles  ^pifcinas ,  euripos ,  amnss-i  Hi: torà  qunlix-s 
quii  optar at-i  varias  ibi  ohambulantium  fpecies  ,  aut  na^ 
liìgantium ,  ter  rag  uè  Villa  s  adeuntium  afellis ,  aut  i>e- 
hiculis .  'Jampi/cantes  -i  aucupantefque  -^  aut  venantes  ^ 
aut  etìam  vindemiantei .  Sunt  iìt  ejus  exemplaribus  no- 
bile! palujìri  accejfu^  Villce  fucc6laì7tium  fpecie^  muli  era 
labentes-i  trepid^cque  feruntur  .  flurìma praterea  tales 


ar~ 


O)     Plinio Hb.  jf.cap.  IO. 

(  1  )     Vid,  Demontiolus  de  Piilnra  veterutn . 
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arguti  iff ,  faceti /fimi  fales .  Idcmque  fubdlalibui  mariti- 
mas  iirbes  pmgere  bijìitult  j  blandi (funo  afpedìu ,  mlni- 
moquc  rmpendlo  :  potrebbero  elleno  cflere  opra  di  Lu- 
dio  l  Se  io  m' inganni ,  o  nò,  ne  diano  la  fentenza  i  Let- 
tori .  Certa  cofa  è  che  Sua  Maeftà  il  Re  delle  due  Sici- 
lie può  vantarfi  di  edere  l'unico  al  mondo  ,  ciie  abbia 
pitture  antiche  benconferviite,  e  perenni ,  elfendo  che 
tutte  le  muraglie  antiche  dipinte  fono  per  l'ingiuria  de' 
tempi  fvanite.  BellilTìme  furono  quelle  ritrovate  nell' 
Efquilino  nel  Palazzo  di  Tito,  che  appena  difcoperte 
perirono  ;  ma  furono  difegnate,  e  intagliate  immedia- 
tamente da  Pietro  Santi  Battoli ,  non  mai  per  altro  date 
alla  luce  ,  che  fé  fi  foffero  potute  confervare  farebbero 
Ja  maraviglia  univerfile  .  Chi  sa  che  non  fiano  dell' 
ifteffo  pittore  di  quelle  d'Ercolano  :  e  che  importa  che 
Plinio  foggiunga:  Sed  nulla  gloria  Yirtlficum ejl -^  ni// 
eorum  ,  qui  tabulas  plnxere ,  coque  venerabili  or  appa- 
rsi antlqu'tas^  non  vi  reftando  né  meno  un  veftigio  nel 
mondo  delle  antiche  dipinte  tavole  :  fé  pure  non  vo- 
leffimo  eccettuarne  una  pietra  lavagna  dipinta  ,  che  eC- 
fèndo  itata  ritrovata  in  un  (otterraneo  nel  Territorio  di 
Cortona  alcuni  anni  fono,  qual  preziolìfllma  giofa  fi 
conferva  dal  Signor  Niccolò  Vagnucci  Cavaliere  Corto- 
nefe  molto  erudito,  ed  uno  de'  principali  foftegni  della 
noftra  Accadeitiia  Etrufca.  Rapprefenta  quefta  una_, 
Mufa  coronata  di  lauro  ,  a  cui  pende  dagli  omeri  un 
nnilìcale  ftrumento  5  e  ben  prefto  nella  raccolta  delle 
antichità  di  Cortona  farà  per  ordine  della  flieflrit  Acca- 
demia pubblicata,  ove  fi  efaminerà  la  materia  ,  colla 
quale  fono  ftati  comporti  i  vivi  colori  di  quella,  che 
fembrano  di  un  certo  bitume  duriflìmo  ,  o  almeno  da 
qualche  incognita  vernice  coperti  ;  nella  quale  arte  fu 
cccelIentiiTImo Apelle ,  di  cui  dille  il  lodato  Plinio: 

U?ium 
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UnuM  imi  tari  nemo  pondi ,  ^uod  abfoluta  opera  HlìnL 
ì^at  atramento  ita  tenui ,  ut  idlpfum  repercuj/'u  clarita- 
th  color itm  vim  exàtaret  -^  cujlodìretque  a  polvere  ^  ^ 
fordibus ,  ad  manum  intuenti  demum  apparerei  :  che  al- 
cuni Eruditi  credono  debba  leggerfi  adnumen  ,  io  però 
direi  lumen  .  E  tanto  fi  potrà  dire  circa  la  vernice  ,  che 
io  fui  cagione  ,  che  fi  defife  alle  fopraddette  pitture  . 

CAPO     IX. 

De/criz'one  delle  altre  fabbriche  appartenenti  alla 
Città  dì  Er colano ,  e  delle  Antichità 
ritrovate  in  quelle  . 

CHe  il  defcritto  Teatro  foffe  vicino  ,  anzi  contiguo 
alla  città  di  Ercolano  ,  lo  dimoftrano  le  altre  £ib- 
bnche,  e  cafe  ini  mediatamente  fcoperte,  tra  le  quali 
una  fui  bel  principio ,  la  di  cui  porta  alliii  grande ,  e 
quadrata  fi  trovò  chiufa  da  un  cancello  di  Ferroj  che  an- 
dò fubito  in  pezzi.  Entrandovi  difbpra  levato  i/  ter- 
reno ritrovai  un  piccolo  corridore  ,  o  fra  galleria ,  che 
conduceva  in  una  camera  terrena ,  tutta  intonacata  ,  e 
colorita  di  colore  roflfo  ,  ove  fi  ritrovarono  alcuni  vafi  5 
e  caraffe  di  grolTo  criftallo ,  ripiene  ancora  di  acqua ,  un 
ftuccetto  di  bronzo,  che  chiudeva  tre,  o  quattro  pugilij 
ofiano  grafi,  che  erano  gli  ftru  menti  da  feri  vere  fopra 
le  incerate  tavole,  e  ciò  che  più  fu  rtimabile  ,  era  un' 
altro  ftuccetto  di  fimi!  metallo  ,  il  quale  elfcndo  aper- 
to 5  conteneva  una  laminetta  fottilifìfima  di  argento 
tutta  fcritta  con  caratteri  greci .  E  perchè  nel  volerla 
fviluppare,  veniva  a  reciderfi,  ftimò  ottimamente  ben 
fatto  S.  M.  di  riporla  per  allora  nel  fuo  gabinetto  ,  ac- 
ciò per  cagione  della  altrui  indifcreta  curiofità  non  fi 
perdeffe.  Dall' 
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Dall'  altra  parte  eravi  una  comoda  fcala,  che  fàli- 
va  nel!'  appartamento  di  {opra  ,  ove  fi  entrò  in  una  ca- 
mera rovinata  al  di  fopra  ,  che  probabilmente  fu  la  cu- 
cina 5  mentre  gran  quantità  di  vafi  di  bronzo  5  e  di  ter- 
ra trovaronfi  ,  cioè  fcudelle ,  e  trepiedi  5  e  altri  pezzi 5 
che  lungo  fiiria  il  descrivere,  e  de' quali  minutamente 
non  mi  fovviene  .  Vi  fi  videro  uova  intere  maraviglio- 
fàmente  confervate,  e  mandorle,  e  noci  ,  le  quali  man- 
tenendo il  loro  colore  naturale}  eflfendo  aperte,  fi 
trovò   entro  la  loro  polpa  incenerita  ,   o  divenuta-, 
carbone  .  In  altre  rovine  contigue  fi  rinvenne  un  cala- 
maro di  bronzo  ,  che  manteneva  entro  di  fé  il  color  ne- 
ro dell'  inchioftroj  capace  ancora  di  tingere  .  Non  par- 
lerò de' frammenti  di  vafi  di  terra,  e  legnami  incene- 
riti ,  ferrature,  chiavi,  toppe,  chiaviftelli,  anelli  di  por- 
te, a  rpioni,  afl:e ,  pietre  intagliate,  e  medaglie,  le  quali 
la  maggior  parte  ,  che  in  qua ,  e  in  là  fi  ritrovarono  , 
erano  di  Nerone  ,  col  rovefcio  del  Tempio  di  Giano, 
Vi  fi  fono  trovati  de' pavimenti  dimofiico,  ma  affai 
ordinar),  effondo  di  quelli  chiamati  da  Vitruvio  Pavi- 
Menfum /e&ile  j  quefli  imitano  rabefchi ,  e  cofi;  fimili  . 
Non  è  però ,  che  non  ne  faceffero  de'  beliilfimi ,  e  mi- 
nutiffimi ,  con  le  loro  degradazioni  di  colori  ,  e  quello 
che  è  più  mirabile  con  pietre  vere ,  che  forprende  il 
folo  penfirc  come  poteffero  a  tal  fottigliezza  ridurle, 
e  dargli  la  degradazione  de' colori  ;  certamente  non  fi 
crederebbe  fé  non  fé  ne  vedefi"e  in  Roma  un  fiupendo 
cfemplaredi  un  quadro  apprclTo  Monfignor  Furietti,, 
trovato  nella  Villa  Adrina  nel  mezzo  di  un  pavimen- 
to, che  egli  ha  pubblicato  incifo  in  rame  . 

In  altra  parte  erano  rovine  di  bagni  con  pavimen- 
to laftricato  di  piccoli  quadrati ,  con  entrovi  vafi  ,  e 
.conche  di  bronzo,  fi:rigili  di  più  forte .  Altrove  fi  trovò 

O  una. 
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una  cantina ,  la  quale  per  la  fingolarità  merita  ,  che 
fé  ne  faccia  fpecial  menzione  . 

Si  vedeva  una  porta  di  marmo  bianco ,  non  mol- 
to grande,  che  conduceva  in  una  danza  quadrilunga 
circa  braccia  quattordici,  e  ancora  più  ,  perchè  non 
finirono  di  levare  il  foprappoflo  terreno ,  e  larga  otto, 
in  mezzo  di  uno  de'latj  della  quale  ritrovandofi  altra 
porta,  da  quella  fi  entrava  in  altra  fimil  camera  della 
Itefla  lunghezza,  ma  quafi  quadrata.  Tanto  intorno 
all'una,  che  all'altra  delle  dette  due  camere  ,  tutte 
laftricate  di  marmo,  ricorreva  all'altezza  di  mezzo 
braccio  accanto  al  muro  uno  fcalino  coperto  di  ladre 
di  marmo ,  che  a  prima  vifta  parve  fatto  per  ufo  di  pò-» 
tervi  federe,  avendo  nel  labbro,  o  angolo efteriore  al 
di  fotto  una  ben'  intefx  cornicetta  :  ma  accoftandofì 
più  da  vicino ,  fi  videro  al  di  fopra  alcune  lapidi  ro- 
tonde, o  fiano  bocchette  di  marmo,  molto  belle,  le 
quali  doppo  efìfere  ftate  Ibllevatc  lì  ritrovò ,  che  fervi- 
vano  di  coperchio,  o  bocchette  ad  alcuni  grandifTimi 
vali  di  terra  cotta ,  che  erano  incalfati  nel  calciftruzzo, 
e  fcpolti  fotto  terra  in  quel  contorno,  e  folo  fi  alleva- 
vano fopra  il  piano  colle  loro  bocche  rinchiufc  da_j 
quello  fcalino  .  Da  un  Iato  eravi  come  una  gran  fine- 
ftra  quadrilunga  nel  muro,  ripiena  di  terreno  ,  fmiile 
a  prima  vifta  ,  come  ad  una  bocca  di  forno ,  per  effere 
il  muro  interno  affumicato  .  Ma  comparve  alla  fine  un 
vano,  a  fimilitudine  di  armario  internato  in  quel  muro 
per  la  lunghezza  di  una  canna,  entro  cui  con  beli'  or- 
dine fi  trovò  intatta  una  fcalinata  beniffimo  fatta  di 
marmi  di  var  j  colori ,  i  gradini  della  quale  fomigliava- 
no  a  quelli  che  foglionfi  porre  fopra  de'noftri  Altari  ad 
ufo  de'  candelieri ,  o  de'  vafi  di  fiori .  Erano  quelli  for- 
mati di  marmi  coloriti ,  e  gentilmente  (corniciati,  tal- 

men- 
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mentechè  io  m' immagino  3  che  fervire  dovevano  per 
riporvi  con  beli'  ordine  i  piccoli  vali ,  o  caraffe  di  cri- 
ft.illo  ,  o  di  altra  materia  ,  per  confervare  i  faggi  del 
vino  migliore ,  o  pure  altri  liquori  per  bere  .  1  gran 
vafi  fotterrati  erano  di  figura  rotonda,  fuorché  quella 
porzione  della  bocca  jche  s'innalzava  fopra  il  piano  del 
pavimento,  e  s'includeva  in  quel  gradino  di  marmo: 
il  di  loro  recipiente  poteva  contenere  a  mio  credere 
circa  dieci  barili  di  mifura  Tofcana  . 

Fu  il  tutto  con  mio  gran  difpiacere  rovinato  per 
fervirfì  di  quelle  incroftature  di  marmo  ad  altro  ufo , 
prima  che  io  potelTì  procurarne  il  rimedio  ,  ed  i  gran 
vafi  di  vino  furono  infranti  per  volerli  cavare ,  alcuni 
però,  cioè  due  ricuciti  confilo  di  ferro  comparvero 
nel  Giardino  Reale  :  una  di  queftc  urne  grandi,  fìmilif- 
fmia  a  quelle,  parmi ,  fé  non  erro ,  di  aver  veduta  in 
Roma  nel  Giardino  della  Villa  Borghefe  \  altre  nella 
Villa  Mattei  nel  Monte  Celio ,  ed  in  altre  Ville  di  Ro- 
ma .  Nell'anno  171 2.  nello  fpazio,  che  è  tra  la  Cap- 
pella Còrfini  nella  Bafilica  Lateranenfe  ,  e  Jc  mura  di 
Roma  fu  trovato  grandilfimo  numero  di  vafi  affai  va- 
fti  di  terra  cotta  da  confervare  il  vino ,  di  dove  cava- 
tone un  centinaro  ,  lafciarono  un  maggior  numero  fe- 
polto  fotto  il  terreno  .  Erano  quei  vafi  di  collo  ftret- 
to ,  e  di  largo  corpo ,  di  diametro  di  due  piedi .  Quafi 
tutte  furono  trovate  con  i  loro  merchi  vicino  al  collo  , 
ed  alcune  (critte  ancora  con  l' inchioftro ,  una  delle_j 
quali  fu  da  mio  Fratello  fatta  acquiftare  al  Mufeo  del 
Signor  Cavaliere  Francefco  Vettori  ,  pubblicata  da! 
P.  Lupi  della  Compagnia  di  Gesù  nel  fuo  bel  trattato 
fopra  rifcrizione  di5.  Severa  Martire (i)  .  In  uno  di 

0^2  que- 

(l)     pag.  44. 
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quefti  vafi  vi  lefle  ;  OPVS  .DOLIARE  .  VINARIV  M. 
I  nomi  5  che  iì  trovarono  impreifi  ne  i  manichi ,  e  ne' 
colli  di  detti  vali  5  indicavano  la  figulina  :  quelli  fcritti 
con  l'inchiortro  il  nome  del  padrone  del  vino  5  che  do- 
veva effer  dentro  ;  e  ficcome  la  multiplicità  de*  nomi 
fece  congetturare,  fi  ftimò ,  che  quella  folle  una  canti- 
na fervita  ad  ufo  de  i  foldati ,  che  qui  alla  guardia  del- 
le mura  erano  alfegnati ,  e  che  fopra  delle  dette  olle 
vinarie  ciafcunojche  aveva  fcritto  il  nome,  foiTe  padro- 
ne del  vino,  che  dentro  vi  fi  confervava  ,  o  acquiltato 
dalmedefimo}  o  diftribuito  a  conto  del  Tuo  flipendio 
militare . 

Ma  tornando  d'onde  partimiìo,  per  confervare 
il  famofo  j  e  gagliardo  vino  dagli  Antichi ,  dovea  ef- 
fere  neceflario  quelT  incafìTamento    fotterraneo    de  i 
vafi,  quali  ancora  altrove  uno  fbpra  dell'altro  fi  fon 
trovati  ;  E  tutto  fi  accorda  colla  Legge  hijlrumen- 
ta%,  e  la  Legge  cumfundm  21.  jf.  defundo  In/Ir.  ove 
dicefi  :  Dalia  defoffa-^  Injìxa  :  talché  il  Fancìrolo  pensò , 
che  gli  Antichi  non  avelTero  celle  vinarie ,  o  canti- 
ne 5  per  la  ragione  quìa  doUa ,  qucu  erant  ìmbecllla^ 
fuh  terram  dìmìttebani: .  Vedafi  Plinio^  (  i  )  ,  ove  parla 
delle  celle  vinarie .  Ma  perchè  i  vafi  da  vino  dovevano 
eflere  il  carico  di  un  plauftro ,  o  fia  carro ,  e  contenere 
anfore  cento  venti  ,    che   fecondo   alcuni  fono  libre 
1600. 5  ed  al  parere  di  altri  libre  1920.,  non  ol}ante 
i'alferto  di  Columella ,  il  quale  ,  fefqukuleare  trlglnta 
amphorarurn  dsUum  appellai  ,  non  potei  però  accertar- 
mene, ne  elTere  in  tempo  di  prendere  le  mifure  di 
quanto  liquore  contenere  potevano  .  Certo  è,  che  fono 
di  quella  foggia,  che  dallo  flelTo  Autore  fono  chiamate 

ven~ 

(  I  )    PlJn,  Ubi  14-  cap.ji,  A^uin.  te;^}?,  Agrisvlt.  roslè  t?pljsat  omnis . 
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lientrofe -^  non  vi  elTendo  dùbbio  ,  che  non  fLifTero  le 
botti,  o  lìano  doUa  de'  Latini,  di  cui  diflfe  Nonio  :  Tyol'ui 
funt  "vafa  granala ,  qu'ibuì  vìniim  recondUur  .  Né  dì 
picciola  capacità  dovevano  effere,  fé  nel  loro  interno 
poterono  fervire  d'abitazione  al  gran  Diogene  ,  di  cui 
diflc  Laerzio  (  i)  :  Dollum  ,  quod  in  Meiroo  erat ,  prò 
domo  habuh ,  fìcut  ipfe ^  tejlatur  in  cp'ijìolh ,  di  cui 
cantò  Giovenale  (2)  : 

Tìolia  nudi 

Non  ardent  Cynki  ;  fi  fregerh  ,  altera  fiet 
Cras  domus-i  aut  eadem  plumho  commìjfa  manebif. 
Senjìt  Alexander  ,  tejla  curn  vldìt  in  illa 
Magnum  habitatorem  ^c. 

I  quali  verfi  decidono  contro  di  coloro,  che  non  hanno 
creduto,  che  la  botte  di  Diogene  fofife  di  terra  cotta j 
ma  la  vollero  di  legno ,  per  la  ragione  ,  die  quel  Filo- 
fofo  rovente  la  rivolgeva (3) ,  quali  che  fenza  l' incon- 
veniente della  necefTìtà  diromperli,  non  fi  pofllno  fi- 
mili  vafi  rivolgere  illefi,  o  fopra  il  fango,  o  fopra  del 
concime,  o  della  pelle,  o  paglia,  ed  ancora  fui  duro 
pavimento ,  avendoli  noi-  veduti  così  grandi ,  e  di  ma- 
terial grofTezza  formati . 

Ne  dififerenteniL^nte  da  quanto  facciafi  in  o«»»i  fi 
componeva  il  vino  appreflfo  gli  Antichi. 

Primieramente  calcavano  le  uve  con  grande  alle- 
gria ,  del  che  lì  parlerà  altrove  fui  propohto  di  un  mio 

baf- 


(  I  )  Dio?;.  Laerz.  iib.  6.  fcgm.  Zj.,  e  nota,  z\\tMetroi>  fu  il  Tempio  della 
Madre  de  i  Dei  in  Atene  ,  ove  fi  confcrvavjno  le  Lepgi ,  le  Donazio- 
ni ,  e  i  Contratti .  Vcd^fi  li  Vaklìo  adHarpocrationeiUj  pag.  i7i, 
Grep.or,  Ni^ianz.  in  Jambicis  • 

(l)    Juvtnilis  Sat.  XI  V.  v.;o8. 

(  J  )    Vide  Lucianum  in  libello  j  quomodo  confcribenda  fit  HiRoti»  - 
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bafTorilievo  j  e  ponevanfi  dipoi  in  un  grandifllmo  vafo, 
chiamato  Lago  :  indi  premevano  fotte  qualche  ftretto- 
jo  le  vinaccie  con  il  rimanente  de  i  grappoli ,  ed  ag- 
giungevano in  quel  Iago  il  rimanente  del  ricavato  mo- 
ftojil  che  deducefi  da  Ulpiano  nella  Legge  Sì  feruvi  27. 
^.uh.  jf.  ad L.  A^uHiam  -i  e  da  V-trrone(  i).  Siccome 
altri  tagliando  il  grappolo,  e  prendendo  gli  ultimi  acini 
dell'  uva  migliore,  e  {premendone  il  fugo  ,  mefcolava- 
no  il  rimanente  della  premitura  coli'  acqua,  che  dava- 
no in  cambio  del  vino  agli  operar)  nell' inverno  (2)  « 
Onde  così  defcrive  la  vendemmia  degli  Antichi  il  Padre 
Carlo  d'Aquino  (^)  colla  teftimonianza  di  Catone, Var- 
rone,e  Plinio:  Vinclemza  dkltur  a  demendo^  quonìam  uva 
a  vite  demhur .  Colle&h  ejl  wuarurn ,  ad  vlnum  exprì- 
fnendum  <^  ajprijandum .  Argumentum  uberh  futura 
'ulndemìiS  folent  cjfe  imbres ,  qui  vere  decidunt ,  ixel  cum 
adhuc  acerba  funt  uva  .  Ju  tu  mal  es  pluvia  ojfìciunt  ilVn 
potius  j  eafque ,  largiores  quidem  copia  ^fed  ufu  vapidai 
^  depravata:  reddunt .  Opportunum  vindemia  tempui 
Inter  Vergili arum  occafum ,  ^  Autiimnale  aquinoBium 
cum  Varrone  ftatuunt  Scriptores  alii .  Conje^urar^  qua 
fupcr  uvarum  maturi  tate  capìitntur  a  vi  fu  ,  ^gu/lu , 
fallace:  funt .  Tutiorem  notam  exhibent  vinacel ,  cum , 
deterfa  vir /ditate ,  nigrefcere  incipimit .  Cupi: ,  cophi- 
nìs  5  corbibui ,  omnique  comparata  fupelleBile  vinde- 
miali -y  priorem  cateris  curai ionem  vindemiatores  ha- 
hent  in  uvis  eligendi s .  Pracoces ,  ^  qua  ex  locis  ma- 
ois  aprici:  proveniunt ,  priui  debent  delerpì  .  Kacemoi 
acerbo:  Jìccofque  detrahi  jubent  ,  quibus  vini  fapor 
fuavior  cordi  e/I .  lidem  in  lacu  vinario  calcati  pralo 

fubji' 


(  I  )     De  r«  ruflica  csp.  M-  Ifafmus  iu  Chiljadibus . 
(  1  )     Vedi  le  Note  del  Pancirolo  • 
(  5  )     NoHienclit.  Agrkult.  psg.  107. 
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fubjklantur ,  ut  quod  relìquum  mujl'i  cjl ,  e>:prlmaiur  • 
Pojl  exprejja  vlna  ,  defruti  ad  ufus  domejlìcos ,  lor£qu<: 
ad  fam'dìiS  O"  opcrarum  potlonem  curando: ,  /ìtpereB 
labor  .  Lora  potìo  ejl  ex  vìnaceh  aqua  macerath ,  qua 
conficttur  -ipojlquam  totmn  mujìum  ex  acini s  ejl  expref- 
fum  .  Ea;/i  potlonem  fate  Plinius  vlnum  operar him  ap- 
pellai .  V inde  mia'  tempore  Romani  antiqiiitus  celebra- 
bant  Vinalia  \  quo  fcjìo  noiìum  vinum  degujlatmn  ^ovì 
libabant  .  Et  omnium  quidem  nationum  confenfu  tem- 
pus  vindemiale  exa&um  legitur  Jìngulari  ojìentatione 
hilaritatis ,  ^  rujlicorum ,  e  lacu  torculari  exilien^ 
tium  5  excito  quodam  impunique  fervore  latiti  a . 

Tanto  Lxiili  fbpra  que/ht  materia,  dicendo  folo  di 
più}  che  tali  fcopertc  feguirono  nell'Inverno  del  1740.5 
ma  avendo  io  ritrovato  preflo  di  me  la  memoria  delle 
fcoperte  fatte  nella  Eftate  precedente,  delle  quali  non 
ne  ho  fatto  fm  qui  particolar  menzione ,  ho  ftimato  ne- 
ceflTario  d'efporla  al  pubblico  tal  quale  ella  è,  per  pro- 
cacciarmi la  fama ,  fé  non  di  erudito ,  almeno  di  fedcl 
narratore . 


CA- 
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CAPO     X. 

Diario  delle  fcoperte  fatte  neir  E/late 
del  17  S^' 

OLtre  le  mentovate  due  Tavole  di  marmo  fcritte 
con  nomi  di  Liberti  alleB'i  ^  o  lia  di  nuovo 
afcritti  per  Cittadini  di  Ercolano  ,  formati  in  tre  co- 
lonne per  tavola,  J'ultiaia  lettera  de' quali  nomi  ftac- 
candofidal  rimanente  della  parola  viene  a  fare  una  li- 
nea da  se  5  il  dì  24.  Maggio  1739.  ^'  ritrovò  un  gran 
vafo  di  metallo  ,  e  un  raggio  della  defcritta  ruota  del 
Carro  5  o  fia  biga  di  bronzo  . 

Nel  dì  2^.  varie  pietre  lifcie  di  marmo,  e  due  bel- 
JifTime  grappe  di  metallo  di  forma  nuova  ,  e  bizzarra , 
fervile  per  unire  gran  pietre  . 

Nel  dì  ^o.  fi  cavarono  14.  pezzi  di  pietre  qua- 
drate lifcie  di  marmo  . 

Adi  primo  Giugno  fi  cominciarono  a  ritrovare  al- 
cune ben  firmate  lettere  di  bronzo  dell'  altezza  di  un 
palmo  di  diametro ,  nelle  quali  fi  vedevano  tre  piccole 
grappe  dello  ftefib  metallo,  colle  quali  erano  ftate  fer- 
mate nel  muro  ,  o  marmo,  e  quelle  furono  un  O.  un  S. 
un  B.  un  F.  un  M.  un  S.  un  O.  Una  P.  B.  L. 

Un  piccolo  mafeherone  di  terra  cotta  formante 
una  tefta  di  Leone;  un  manico  di  metallo  \  varj  pezzi  di 
marmo  ,  e  tra  quefti  un  frammento  di  cornicione  . 

A  i  due  una  lamina  di  metallo  più  di  tre  palmi 
alta ,  e  longa  due  palmi  e  mezzo  \  ficcome  altri  cinque 
frammenti  del  Cavallo  di  bronzo  ultimamente  ritro- 
vato, e  un  pezzo  di  pilaftro  di  marmo  bianco  fcanel- 
latOi  alto  quattro  palmi ,  e  largo  uno. 

II 
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■  II  dì  g.  fi  cavò  fuori  la  tefta  del  gran  Cavallo  di 
bronzo  5  che  fu  trov^ato  nel  dì  1 5.  Aprile ,  fana ,  e  per^ 
fetta  in  maniera  da  poter  fi  riunire  al  corpo  già  tro- 
vato, a  cui  ne  era  Hata  fitta  una  porticela ,  la  qual  tefta 
tiene  nella  fronte  una  piccola  Vittoria ,  che  corona_, 
rimperadore  a  cavallo,  in  piccolo,  e  galante  balTori- 


lievo 


Il  dì  4.  altro  pezzo  di  ornamento  del  Carro ,  e  al- 
tri pezzi  delli  abbigliamenti ,  o  fiano  falere  di  bronzo 
del  detto  Cavallo  ,  le  quali  erano  fiaccate  ,  e  foprapo- 
fte  allo  ftelTo ,  e  due  mafcheroni  di  terra  cotta  . 

Nel  dì  6.  un  grande  feudo  rotondo  ,  e  fano  di  mc- 
tallo,  una  conca  ,  e  altri  fimili  frammenti , 

Nel  dì  8.  grandifllma  quantità  di  frammenti  di 
bronzo  ,  tra  i  quali  un  pezzo  di  ornamento  anteriore 
del  Carro  con  tre  fori  per  ciafchedun  lato  ,  per  i  quali 
era  ftato  fermato,  o  inchiodato 3  ficcome  varj  pezzi  di 
ferro  confumato  dalla  ruggine  , 

Nel  dì  9.  Il  cominciarono  a  trovare  i  frammenti 
delle  riferite  Ifcrizioni  ,  con  varj  altri  frammenti  di 
marmo,  ed  altro  raggio  della  ruota  del  Carro  . 

Nel  17.  ladra  di  bronzo  larga  palmi  uno,  e  mez- 
zo,  e  lunga  due,  ficcome  nell'  area  del  Teatro  una  bafc 
di  marmo  di  due  palmi  di  pianta  nel  largo  . 

Nel  20.  una  bella  tefta  di  marmo  intiera  con  un 
braccio  nudo  della  ftelTa  materia,  ma  quefti  non  erano 
rotti ,  ma  erano  ftati  attaccati ,  ed  inneftati  alle  ftatue  , 
nel  modo  da  me  defcritto,  ficcome  alcune  sbarre  di  me- 
tallo rotonde  . 

Adi  21.  varjpiedeftallidiftatuedi  marmo,  alcuni 
de' quali  larghi  tre  palmi,  e  la  ftatua  di  Viciria  madre 
di  Balbo . 

Adi  2j.  un  cerchio  di  metallo  di  due  palmi  di  dia- 
li me- 
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metro,  ed  un  bel  vafo  di  metallo  con  fuoi  manichi,  ed 
altri  frammenti  . 

Adi  25.  diverfe  bafi  di  metallo,  e  di  marmo  :  la 
ftatua  togata  in  piedi  di  Balbo  . 

Nel  ^o.  altri  frammenti,  e  due  piatti  di  metallo 
intieri ,  uno  grande ,  e  l'altro  piccolo  . 

Adi  primo  Luglio  varie  medaglie  ,  un  urna  cine- 
raria di  terra  cotta,  alta  palmi  quattro;  e  tre  pezzi  di  al- 
tra Ifcrizione  di  Coloni  alletti  continenti  6j.  nomi  di 
perfone  . 

A  Ji  4.  altri  tre  vali ,  o  fiano  urne  Amili  alla  dett.t 
di  {òpra,  ma  rotte  . 

Adi  6.  varj  frammenti  di  ftatua,  e  varj  frammenti 
di  bronzo,  e  otto  vafi  in  forma  di  fecchj  di  metallo  ,  e 
cinque  arpioni  di  metallo  di  qualche  porta  . 

Adi  1 7.  altro  vafo  di  bronzo  con  fondo  alfai  largo . 

Adi  20.  un  bel  mafcherone  di  paragone  rotto ,  il  di 
cui  occhio  fi  offerva  formato  di  varia  miilura  i  e  fram- 
menti ,  e  grappe  di  bronzo  . 

Adi  25.  cominciarono  a  rompere  un  bel  pavimen- 
to di  mofaico  del  Tempio  di  Ercole  . 

A  ì  24.  quindici  piedeftalli  di  marmo,  ed  una 
gran  lucerna  di  terracotta,  molto curiofa,  di  palmi 
quattro  e  mezzo  di  diametro  . 

Un  candelabro  di  bronzo  di  belliffima  maniera 
col  furto  ben  confervato ,  e  certe  catenelle  di  filo  di 
metallo  gentilmente  intrecciate ,  che  potevano  appar- 
tenere a  quel  candelabro,  e  varj  pezzi  di  metallo  bian- 
co 5  ferviti  per  fpecchio  . 

Molti  vafi  lagrimatorj  di  vetro ,  e  terra  ,  e  anelli 
di  ferro  da  portare  in  dito ,  un  fluzzica  orecchia  di  me- 
tallo, e  var]  pezzi  di  flauti  formati  di  olTojCon  due  gran- 
di0ìme  conche  di  bronzo  i  una  cornice  femicircolare  di 

mar- 
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marmo  ,  e  tutto  ciò  era  giacente  (opra  il  riferito  mofai- 
co  5  che  nei  contorni  era  formato  di  piccoli  marmi  della 
figura  di  triangoli  equilateri  . 

Adi  primo  Agoilo  (ì  cavarono  i  crini  di  un  gran 
Cavallo  di  bronzo ,  varj  marmi ,  un  anello  di  bronzo 
attacaato  a  unacopertoja  di  rame . 

Adi  5.  un  cilindro  di  bronzo  a  foggia  di  cannone, 
divifo  in  quattro  parti  uguali,  con  due  lamine  feparatc 
nella  eftremità  ;  e  venticinque  Medaglie  Confolari  di 


argento 


Adi  7.  un  afta  di  metallo,  e  tre  pezzi  di  flauto  di  olTo. 
Ai  17.  un  Medaglione  di  marmo  di  un  palmo ,  e  mezz.' 
oncia  di  diametro,  perfettamente  confervato,  coitj 
baffo  rilievo  da  tutte  due  le  parti ,  in  una  delle  quali  u 
crede  un  facrifizio  ,  efifendovi  una  femina  tunicata  in 
piedi ,  avanti  la  quale  un  uomo  ignudo ,  che  fcanna  un 
Porco ,  il  di  cui  fìmgue  vien  ricevuto  da  un  vafo  ;  dall' 
altra  parte,  o  ila  rovefcio  vi  era  un  vecchio  feminudo 
fedente ,  che  Tuona  due  tibie ,  le  quali  tiene  con  tutte 
due  le  mani . 

Si  ritrovò  un  marmo  ,  che  fervi  per  orlo ,  o  fia^ 
fponda  d'un  pozzo,  una  gran  ferratura,  o  fia  toppa  di 
jbronzo,  lucerne  di  terra  cotta ,  ed  un  bel  mafcheronc 
di  bronzo,  altri  pezzi  di  flauti  limili  ai  primi ,  un  vafo 
di  vetro ,  varj  pezzi  di  una  tazza  di  metallo ,  e  tre  gran- 
di vali  di  terra , 

Nel  18.  due  mafcheroni,  uno  de'  quali  bellifTìmo 
di  marmo ,  l'altro  di  terra  cotta ,  un  gran  vafo  iimile , 
varj  anelli  di  bronzo ,  e  un  gran  mortaro  di  marmo,  un' 
olla  di  mezzana  grandezza  di  bronzo  ,  e  varj  pezzi  di 
cipollino  d'Egitto ,  e  pezzi  di  pavimento  a  mofiico  ; 
un  piede  di  Leone  di  marmo  di  perfetta  maniera  ,  che 
Serviva  di  foflegno  ad  unatavola  di  marmo  i  un  buflo  di 

R  2  don- 
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donna  delicatamente  formato ,  e  due  gran  pezzi  di 
ferro . 

Nel  19.  quattro  pezzi ,  ed  una  piccola  bafe  di  ci- 
pollino di  Egitto  . 

Nel  20.  un  vafo  a  forma  di  braciere  rotto  di  me- 
tallo di  un  palmo  e  mezzo  di  diametro  ,  li  di  cui  mani- 
chi 5  e  piedi  fono  belli ,  ed  intieri  . 

A  i  22.  varj  anelli  di  ferro ,  quattro  fecchj ,  e  una 
bella  ferratura  di  metallo  ,  un  pignatto  di  terra,  una_j 
palla  di  vetro  3  grappe ,  e  altri  pezzi  di  metallo  5  e  di 
marmo . 

A  i  2(5.  un  pezzo  di  colonna  di  diafpro ,  con  altri 
pezzi  di  metallo ,  e  di  marmo  . 

A  i  27.  un  coltello  affai  grande  con  fuo  manico 
per  fcannar  vittime,  un  pezzo  di  marmo  fimile  a  quei, 
che  ufiamo  per  macinare  i  colori,  altro  pezzo  di  colon- 
na di  diafpro  ,  e  pezzi  di  travertino  di  tre ,  o  quattro 
palmi  per  ciafcheduno . 

Adi  31.  quattro  gran  candelabri  di  bronzo,  due 
de'  quali  perfetti  .  Altri  pezzi  di  capitelli  di  marmo, 
e  gran  quantità  di  pezzi  di  pavimento  di  marmo,  e  tubi 
di  piombo,  talché  fi  crede,  che  ivi  folle  un  bagno  an- 
tico . 

Al  primo  di  Settembre  tre  piatti ,  e  altro  vafo  di 
metallo ,  e  un  mattone  in  cui  vi  era  fcritto 

L.  VISELLI 

A  i  2.  un  marmo  con  tre  teftedi  bafforilievo  alto 
quattordici  once,  e  largo  otto  :  gran  pazzi  di  traver- 
tino, e  pavimento  telfellato  di  marmo,  e  gran  piede- 
ftallo  di  marmo  largo  tre  palmi . 

A  i  5.  altri  molti  quadrati  di  pavimento  . 

A  i  7.  una  fecchia ,  e  altri  piccoli  pezzi  di  metallo: 

un 
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un  bel  mafcherone  di  terra  cottajC  pavimento  di  marmo. 

A  i  5>.  un  bufto  di  due  faccie  rapprefentante  Giano, 
di  marmo  ,  e  vali  lagrimatorj  di  vetro . 

A  i  1 2.  la  Itatua  di  Ercole  di  bronzo  bellifììma ,  e 
alta  due  palmi  e  mezzo,  fìccome  altri  tre  candeglieri 
di  metallo  alti  palmi  quattro ,  e  once  due  larghi . 

Una  gran  tazza  con  Tuoi  manichi . 

Un  gran  piatto,  o  Ila  patera,  un  manico,  forfè  della 
medefìma  » 

Un  va{b,  o  fìa  fìmpulo,  un  afpergillo,  un  porchet- 
te votivo  con  lettere  nella  fpalla ,  indicanti  il  nome  del 
Donatore  ,  una  bella  lucerna  intiera,  altro  candelabro, 
un  vafo  con  fua  coperta  o  cortina ,  che  credo  fia  (lato 
fopra  del  tripode,  avente  fuoi  manichi,  intiero  :  un  iìm- 
pLilo  con  Tuo  manico,  tutte  cofe  rariffime ,  e  perfette,  e 
di  bronzo,  fenza  i  frammenti  di  altre  gran  patere,  ma- 
nichi di  vafi,  uno  de'  quali  compagno  del  primo ,  e  due 
altri  pezzi  curvi ,  cioè  frammenti  di  catmi  di  bronzo  . 

Nel  dì  14.  altra  gran  tazza  di  metallo  limile  alla_, 
prima  del  dì  12.  due  altri  vafi  mezzani  con  manichi, 
ficcome  altri  due  più  piccf)li  con  manichi  ,  ed  altri  ma- 
nichi compagni  dei  primi  di  metallo  ,  uno  de'  quali  ha 
fcolnita  una  tedia  di  Ariete  perfettifTlma  . 

Nel  1 5.  altra  conca ,  e  pezzi ,  e  grappe  di  metallo. 

Nel  16.  un  gran  vafo  di  metallo  con  Tuo  manico 
affai  curiofo . 

Nel  1 7.  altro  catino  ,  e  un  cerchio  di  metallo  ,  va- 
rie monete  di  Ai'gulto,  e  di  Nerone,  e  altri  frammenti, 
e  una  lucerna  di  terra  . 

Nel  26.  una  patera  rotonda  ,  e  altra  con  manico  , 
rotte  j  tre  altri  manichi ,  un  coperchio  di  vafo,  tutto  di 
Oronzo  . 

Nel  30.  altro  buflo  di  marmo,  rapprefentante  il 

Bi- 
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Bifronte  Giano,  compagno  del  primo,  e  due  pilaftretti 
quadrati  di  marmo  ,  colle  loro  bafi ,  e  capitelli ,  fopra 
le  quali  ftavano  i  due  bulli  fudetti . 

Il  dì  primo  Ottobre  un  bel  mafcherone  di  metallo 
affinfo  ad  un  ferro ,  ed  ha  la  fifonomia  di  gatto  ,  con  un 
forcio  in  bocca;  un  anello  da  portare  in  dito  di  bronzo, 
un  vafo  di  terra  cotta  alto  un  palmo ,  e  due  ferrature  di 
bronzo  . 

Nel  g.  un  tripode  con  fuo  vafb ,  ed  un  fìmpulo  di 
bronzo  . 

Adi  5.  due  tazze  fané,  tre  cucchiari  della  gran- 
dezza ufuale ,  ed  altro  piccolo ,  il  tutto  d'argento  . 

Altri  frammenti  di  vafi,  e  una  piccola  mezzaluna, 
il  tutto  fimilmente  d'argento  . 

Tre  carafiìne  di  vetro ,  una  ferratura ,  e  due  cerchi 
di  metallo  ,  fette  anelli  di  oro  tutti  fini ,  e  perfetti ,  in 
due  de'  quali  fono  corniole  intagliate . 

Un'  armilla,  o  fia  braccialetto  di  oro  gal anti(Tì ma- 
mente  formato ,  intagliato ,  e  perfetto  ,  conlìfte  in  un 
gran  bottone  ,  da  cui  pendono  due  tede  con  due  pic- 
cole cappie  5  ed  il  refto  conhfte  in  due  femicerchi ,  lar- 
ghi quattro  dita  per  ciafcheduno,  e  altre  due  cappiette 
nell'  eflremità  per  poterle  legare  . 

Adi  IO.  due  piccoli  vali  di  vetro  ,  ed  un  grande  : 
e  altri  due  ,  fimili  a  i  lagrimatorj . 

Un  tubo  di  metallo  col  fuo  coperchio  largo  once 
otto,  e  altri  due  fimili  larghi  once  quattro  per  ciafche- 
duno . 

Sigilli  5  o  fiano  flampe  con  lettere  ,  e  frammenti 
di  ferro ,  ferrature  di  metallo ,  caraffe  di  vetro  con  en- 
tro acqua  ,  pezzi  di  oflTo  piccoli ,  pietrette  quadre  ,  li- 
fcie  ,  e  lavorate  per  ogni  faccia,  anelli  di  metallo,  e 
tre  fecchiette  piccole  di  metallo  . 
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Una  gran  conca  in  pezzi  di  metallo ,  un  manico  (à- 
no  in  cui  è  baflforilievo  . 

Adi  7.  una  moneta  d'argento  di  Nerone  di  pefo 
d'un  oncia . 

Adi  IO.  una  bella  tefta  di  marmo,  che  era  rotta 
dal  Tuo  bufto  « 

A  i  1 2.  altro  vafo  di  bronzo  per  {ligrifizj . 

Adi  13.  due  caldare  di  metallo,  una  delle  quali 
flava  ancora  in  piedi  fopra  il  Tuo  trepiede  di  ferro  5 
mantenendo  ancora  il  color  nero  al  di  fuori  ;  due  lucer- 
ne di  bronzo  affai  curiofe ,  e  fine  :  varj  pezzi  dv  me- 
tallo curvo  5  fimili  a  quei  del  dì  12.  Settembre  ,  e  una 
zappa  di  ferro  confuniata  . 

A  i  14.  lucerna  di  terra,  altro  pezzo  di  flauto  di 
offo  5  e  m  liti  pezzi  di  piombo  . 

Ai  15.  una  gran  lucerna  a  due  lumi  molto  curiofa, 
e  fana  di  bronzo  ,  che  fi  crede  fteiTe  attaccata  in  aria 
con  quattro  catenelle  dì  finifllmo  metallo,  e  molto  ben' 
intrecciate,  vedendofì  i  frammenti  di  quelle  uniti  alle 
ale  di  due  Aquile ,  che  fono  da  i  lati  dalla  detta  lucerna 
con  un  pezzo  quadrato  di  metallo,  eJ  ha  ancora  il  fuo 
manico  in  forma  di  collo ,  e  telta  di  cavallo . 

Adi  29.  altre  medaglie  di  argento,  ficcome  altro 
tondo  balforilievo  grande  di  marmo  di  once  tredici  di 
diametro ,  che  da  una  parte  ha  due  mafchere  in  balTori- 
lievo,  e  dair  altra  parte  una  Lepre  . 

Adi  ^  I.  Ottobre  fi  trovò  una  ftatua  tutta  in  pezzi 
di  figura  di  uomo  nudo ,  dell'  altezza  di  palmi  otto  . 

Nel  feguente  Inverno  1740.  feguitaronfi  a  fcuo- 
prjre  fabbriche  incerte,  e  cafe  fepolte  di  particolari, 
con  contrafegni  di  molta  magnificenza  .  Si  olìervò  in 
effe  una  cof^ante  architettura  di  piccole  gallerie  ,  la- 
ftricate  a  mofaico ,  e  dipinte  di  minio ,  nel  mezzo  delle 

quali 
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quali  fono  pitture  digrottefco,  ed  altre  figure:  fonovi 
ludi  le  Tue  fcale  di  una  fòla ,  e  dritta  branca,  non  molto 
larghe  per  Hdire  al  piano  di  fopra  . 

Tutto  il  legname  è  nero  come  il  carbone,  mante- 
nuto in  gran  parte  lucido  ,  ed  intiero  ,  ma  appena  toc- 
cato 5  il  {tritola,  e  vi  fi  vedono  le  Tue  linee,  e  tilamenti» 
o  fiano  vene  ,  dalle  quali  lì  potrebbe  ancor  conofcere  la 
qualità  del  legname  . 

Egli  e  ancora  da  oflervare  ,  che  nel  batter  colpi  j 
e  rovinar  muraglie  ,  fi  (ente  il  rimbombo  delle  volte  3 
e  altri  vani  delle  vicine  abitazioni . 

Sono  le  mura  fcoperte  tutte  ben  confervate  cogli 
angoli  delle  pietre  intatti ,  e  nuovi  . 

Le  acque  filtrate  al  di  fopra  hanno  irruginito  tutto 
il  ferro  .  Si  fono  oflervate  le  fineftre  non  molto  grandi , 
in  alcune  delle  quali  fono  i  rimafugli  delle  lamine  fpe- 
culari  trafparentij  che  folevano  efifere  ,  o  di  talco ,  o  di 
alabaflro  finilTimo . 

L'apertura ,  che  diede  cagione  alla  fcoperta ,  è  per 
l'appunto  nel  mezzo  del  defcritto  Teatro ,  dalle  cui 
doppie  porte  fi  ufciva  con  flrade ,  una  delle  quirfi  inter- 
navafi  nella  città  di  Ercolano  . 

Quello  è  quello ,  che  io  potei  oflervare'da  ipe  me- 
defimo,  fin  tanto  che  nel  mefe  di  Giugno  r^o.  colla 
benigna  grazia  di  Sua  Maeftà  io  fui  obbligato  da  i  miei 
domeflici  aflfarj  ritornare  a  Cortona ,  non  fenza  però  un 
grandilfimo  mio  rammarico,  a  cagione  di  una  partico- 
lare pa(Tìone ,  che  nutrifco  ne'  ftudj  delfe  venerabile 
Antichità  • 


CA- 
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CAPO     XI. 

"Oelle  fcoperie  più  recenti -i  con  altre  ojprvasiioni, 

TAnte,  e  così  varie  fono  le  relazioni ,  capitatemi 
fopra  la  continuazione  de'  ritrovamenti  della_j 
città  di  Ercolano  5  e  di  tante  fciocchezze ,  e  favole  ri- 
colme ,  che  piuttofto  confusone ,  che  lume,  hanno  po- 
tuto arrecare  a  i  curiofi  di  tali  notizie ,  talché  io  aveva 
rifoluto  di  alpcttarne  i  difegni  per  pubblicar  di  poi  il 
mio  fentimento  (  come  può  eflfere che  io  farò)  men- 
tre, allorché  io  mi  Circi  accinto  alla  fpiegazione  ,  man- 
carono i  buoni  delineatori ,  e  adeffo,  che  fi  difegna- 
no ,  non  poflb  eflfervi  da  me  in  perfona ,  per  con- 
frontarli con  i  loro  originali . 

Mi  contenterò  (blamente  di  efporre  le  principali 
cofe,  che  nelle  medefìme  ho  letto,  mentre  le  altre  mol^ 
te  fonojC  devono  elfcre  fimili  a  quelle  da  me  defcritte, 
e  faranno  pubblicate  da  chi  ne  ha  prefentemente  la  cura. 

Le  occupazioni  più  importanti  di  Sua  Maeflà  per 
la  guerra  5  il  quale  alla  teda  del  fuo  Efercito  hafaputo 
così  bene  da  fé  fteflfo  difendere  il  fuo  Regno  ,  pofpo- 
nendo  il  proprio  pericolo  alla  tranquillità  de'  fuoi  Vaf= 
fallij  furono  cagione  ,  che  fi  Ibfpendeifero  quelle  ricer- 
che 5  fatte  con  tanta  cura  per  lo  fpazio  di  qualche  anno: 
ma  ritornato  alla  folita  quiete  5  ecco ,  che  con  ufura  fu 
dalla  Providenza  premiato  con  nuovi  fuperbi ,  ed  inau- 
diti ritrovamenti  . 

Due  grandi  ftatueEquefiri 5  colofi^ili  di  marmo, 
facevano  un  magnifico  ornamento  fuori  di  una  delle 
due  defcritte  porte  di  quell'antico  Teatro,  cioè  in  fàc- 
cia ad  una  ftrada  ,  che,  come  dilli,  verlb  la  città  s'inter- 

S  na- 
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nava  .  Quefte  furono  innalzate  in  onore  de  i  due  Balbi 
padre  ,  e  tiglio  ,  de'  quali  ho  defcritte  le  Itatue  togate . 
Una  di  quelle  due  ftatue  Equellri  pertanto  era  tutta 
infranta  5  l'altra  meglio  confervata ,  e  riftaurata ,  fu 
trafportata  neir  atrio  del  Palazzo  della  vicina  Reale__> 
Villa  di  Portici  5  avendo  nella  bafe  la  da  me  altrove 
mentovata  Ifcrizione  :  -^ 

M.  NONIO  .  M.  F. 

BALBO 

PR.  PRO.  COS 

HERCVLANENSES. 

la  quale  combina  colla  prima,  che  (otto  altra  togata 
flatua  fu  da  me  riconofciuta  .  Che  (e  poi  volefTìmo  fup- 
porre  un  punto  tra  il  primo  P.e  la  lettera  R.  come  è  fta- 
to  fatto  da  alcuni  alloraj  fenza  andare  in  cerca  di  ftrane 
interpretazioni ,  in  qael  cafo  fi  avrebbe  dovuto  inter- 
pretare P.  R.  PROC.  VuUlcie  Rei  Vrocuratorl  :  ma  fa- 
cile cofa  deve  efifere  il  fapere  come  veramente  fìa-j 

fcritto  . 

La  flatua  è  nobiliffmia  5  e  di  perfetto  lavoro ,  ef- 
fendo  di  merito  quafi  eguale  all'altra  equeftre  di  bron- 
zo di  M.  Aurelio  del  Campidoglio ,  avendo  di  più  il 
pregio  d'eflfere  tra  le  poche  rimaileci  llatue  equeflri  di 
marmo  .  Il  brio  del  cavallo  ,  gli  ornamenti ,  e  le  fale- 
re farli  lunga cofi  Jefcriverle  . 

Altra  belliffìma  (latua  dell'Imperatore  Vitellio  è 
Hata  fituata  fopra  nuovo  piedellallo ,  avanti  la  fcala  del 
Reale  Palazzo  di  detta  Villa,  Statua  nuda  di  Nerone 
con  fulmine  in  mano,  fedente,  rapprefentato  così  da 
fcalpello  troppo  adulatore  nella  figura  di  Giove  ,  è  di 
bronzo,  fmiile  a  quella  ,  che  fu  trovata  già  in  Roma 

nel- 
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nelLi  Via  Lavicana,  che  adelTo  nel  Mufeo  del  Signor 
Carlo  Frideric  in  Londra  fi  trova  ,  febbene  rapprefen- 
tante  il  Tiranno  in  lìgura  di  Apollo  Citaredo  . 

Altre  otto  ftatue  coloffali  fedenti ,  ed  altre  mol- 
te 5  clie  fono  {late  reftaurate  dal  Signor  Canard  Scul- 
tore dotato  di  molta  abilità ,  e  diligenza  j  le  quali  ra- 
rità hanno  ornato  il  Teatro  domeltico  nella  Villa  di 
S.  M.  ficcome  le  Tcale ,  le  Sale ,  ed  i  Giardini  3  che  fono 
diventati  un  raro  Mufeo  . 

I  moltiffimi  altri  vafi 3  tripodi,  ftatuette  5  Idoli  di 
grandilTimo  numero  5  formano  una  continua  forgentej 
che  fcaturifce  da  quelle  caverne  .  Due  colonne  rariflì- 
me  di  palmi  fei  fono  ftate  porte  nella  Real  Cappella  di 
Portici,  e  le  più  grandi  fono  fiate  da  me  mentovate  di 
(opra  . 

Una  onefla  miiTìone  in  tavolette  di  bron;^o  in  for- 
ma di  libro  legato  da  piccoli  uncinelli  di  bronzo,  fcrit- 
te  da  ogni  lato ,  è  fimile  a  quella  di  Galba ,  e  di  Domi- 
ziano della  Imperiai  Galleria  di  Firenze ,  nelle  quali  fi 
conferva  la  memoria  del  ripofò,  e  cittadinanza  data  a  i 
foldati  benemeriti,  e  vittoriofi ,  la  quale  è  molto  da 
confiderarfi ,  e  merita  uno  ftudio  particolare .  Altra  li- 
mile di  Galba  è  nel  Mufeo  Barberini . 

Le  medaglie  ,  camei ,  gemme  intagliate ,  e  gl'in- 
finiti  frammenti  di  ogni  forte ,  fi  potranno  immaginare 
dal  mio  Lettore,  talché  ne  fono  ripiene  le  danze  ter^ 
rene,  ed  altri  magazzini  del  Palazzo  fotto  le  logge_* 
Reali  di  Portici . 

Dicono  vi  fia  un  decreto  del  Ginnafiarca  fbpra 
i  giuochi  Atletici ,  e  due  Plebilciti ,  che  fuppongo  fìano 
le  tavole  de'  Cittadini  alletti ,  da  me  vedute,  e  fopra 
mentovate  .  Un  morione  di  metallo,  maggiore  del  na- 
turale 3  che  è  tutto  ornato  di  bafllrilievi . 

S  2  Qua  II- 
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Quanto  alla  Città  fotterrata ,  terminerò  il  mio 
difcorfo  coir  afferire,  eflere  ella  fiata ,  come  ho  detto, 
prima  rovinata  dal  Tremoto  ,  indi  rifarcita,  e  poi  dal 
Vefuvio  incenerita  ,  ed  abbrugiata,  ed  in  parte  confu- 
mata  dal  gran  riverbero  del  viviflìmo  fuoco  ,  v/  io^nìs , 
e  finalmente  dal  terreno  coperta ,  per  le  eruzzioni ,  che 
una  fopra  l' altra  fono  pervenute  .  E' olTervabile  ,  che 
ne'  vaiì  di  metallo  fonofi  veduti  chiufi  j  e  divenuti  car- 
bone, confervanti  l'antica  forma,  molti  generi  di  cofe, 
come  frutti,  grano,  pane,  olive  Scc.  lìccome  un  paftic- 
cio  entro  padella  di  metallo  di  un  palmo,  e  mezzo, 
chiufa  in  un  forno,  che  nell'effere  toccato  andò  fubito 
in  cenere  .  In  quella  ftanza  erano  molte  fìoviglie  di 
metallo  . 

In  altre  cafe  contigue ,  i  di  cui  pavimenti  furono 
dimufaico,  fu  oflTervata  una  bella  porta  di  marmo  col- 
le impofte  divenute  carbone,  da  cui  pendeva  un  bel 
catenaccio  ,  che  fiaccò ,  e  prefe  da  fé  fleiTo  il  Signor 
Conte  d'Arcos  Portughefe  nel  1747' 

Dalle  cave  dunque  fin  qui  fatte  ,  fi  deducono  le 
cofe  feguenti .  Prima  ,  che  i  gradi  del  Teatro,  ove  fe- 
derano i  fpettatori ,  fono  rivolti  verfo  la  marina  . 

Secondo  ,  che  il  Podio,  Profcenio  ,  ed  Orcheftra 
fono  ancora  ripieni  di  terra  . 

Terzo  ,  che  il  detto  Profcenio  avea  per  di  dietro 
Tornamento  di  molte  bafi  di  marmo ,  fopra  le  quali 
erano  le  colonne  di  marmo  roffo,  due  delle  quali, 
come  diifi  ,  fono  alla  Chiefa  di  S.  Gennaro  ,  o  fia  Ca- 
tedrale  . 

Quarto  ,  che  tra  quefle  colonne  erano  le  Statue 
colofìfali  di  bronzo,  e  fervivano  per  profpettiva  ad 
una  flrada  ,  che  andava  verfo  il  mare  . 

Quinto  5  che  dalle  parti  del  Teatro  fi  dirigevano 

altre 
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altre  vie  della  Città ,  una  delle  quali  aveva  di  qua ,  e 
di  là  le  ftatue  cqueilri  di  marino  de' Balbi  padre,  e 
figlio  . 

Serto,  che  la  città  d'Ercolano  ,  per  quanto  fi  è  po- 
tuto congetturare,  fi  ftendeva  circa  un  miglio  e  mezzo 
lungo  la  marina ,  e  verfo  la  Rcal  Villa  di  Portici . 

Settimo,  che  vi  erano  in  quella  altre  fabbriche 
fontuofejuna  delle  quali  da  i  fondamenti  fi  crede  qual- 
che Bafilica,  in  cui  era  la  ftatua  di  Vitellio,  e  ne'  Iati 
laterali  fei  picdeftalli,  con  ftatuc  di  bronzo,  che  il 
Vefuvio  ha  in  parte  liquefatte  . 

Ottavo,  che  oltre  il  Tempio  di  Ercole  vi  erano 
altri  Tempj,  come  di  Apollo  &c.  del  qual  Nume  fi  fo- 
no ritrovate  due  ftatue  affai  grandi,  fenza  tcfta ,  e  fimili 
tra  di  loro ,  e  altre  ftatue  colofi^di ,  ficcome  un  Tem- 
pietto di  varj  marmi  a  mufaico  formato  ,  entro  cui  una 
ilatuetta  d'oro,  che  dalla  Maeftà  Sua  vien  cuftodita. 

Quella  maravigliofa  unione  di  antichità  diverrà 
viepiù  ampia,  e  più  compita  a  mifura,  che  i  lavori  fi 
avanzeranno,e  i  Letterati  vi  troveranno  fempre  più  de' 
nuovi  monumenti  per  filflire  i  loro  dubbj  così  fu  l'epoca 
di  un'infinità  di  fatti  fiorici ,  come  ancora  Ibpra  i  collu- 
mi ,  le  arti ,  ed  i  riti  di  Religione  degli  Antichi . 

E'  tale,  e  tanta  l'afpettazione  ,  che  ha  tutta  l' Eu- 
ropa di  quefli  ritrovamenti ,  che  parmi  non  poterlo 
meglio  dimoflrare  ,  che  con  pubblicare  il  fentimento 
di  alcuni  Letterati  Oltramontani  fopra  i  medefimi  , 
egliapplaufi,  che  fanno  alla  forte,  e  alla  grandezza 
d'animo  di  Carlo  Borbone  ,  Re  delle  due  Sicilie ,  co- 
municato da  i  medefimi  all'Eminentiflìmo  Signor  Car- 
dinal Quirini ,  e  da  queflii  al  Mondo  Letterario . 


S  3  PLAU-: 
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P  L  A  U  S  U  S 

ORBIS  LITERATI  SEPTENTRIONALIS 

Ob  vetera  monumenta ,  quae  ex  recens 

deteda  Herculani  Urbe  in  Regno 

Neapolirano  emuntur , 

Ex  'Programmate  'Jo.  Matthìce  Gefnerì  Pahlhi  in  Regiff 

Acade  mia  Gottmgenjì  Profefs.  prò  fohendh  ejup- 

dem  Academ'ia:  Voth  Decennalfbus  j  novif- 

que  nuncupandis ,  publìcato  Gottln'ra 

menf.Septemb.  an.  mdccxlvii. 

,  T*^  Erufcitatur  ab  aliquo  tempore  5  qui  jam  ante 

,   |^\_  hos  aliquot  annos  Tparfus   per  Germaniairu. 

5  qu  K]ue  rumor  fuerat ,  de  veteri  urbe  ex  cineribus 
Ìl  pumicibus  Vefuvii  montis  coepta  erui  ,    quam 

)  diurna  Gallica  5  Britannica  5  noftra  HeracleAm  ap- 
pellant ,  Herculanum  ,  vel  Herculaneum  dice- 
rent  accuratius  .  Hoc  enim  oppidum  maritimuni., 
paucis  naillibus  paflfuum  ab  ipfo  ilio  cratere  Vefuvii 
remotum,  cum  jam  pars  illius  Regulo  &  Virginio 
Coss.  ruifiet ,  dubieque  rtarent ,  qu«  reliila  erant , 
paucis  annis  poft,  erumpente  primum  poft  homi- 

5  num  memoriam  Vefuvii  incendio,  piane  hauftum, 
id  cft  combuftum  ,  ejeftifque  ex  illius  borrendo  fpc- 
cu  arenis  5  cinertbus ,  pumicibus,  obrutum  eli. 

5,  Hujus  igitur  oppidi ,  dum  novas  ^dificationes 
&  villas  molitur  Carolus  ,  utriufque  Sicilia  Rex  , 
quem  in  Portìcu  fua  exornanda  ftudiofe  verfari  alias 
memoratur ,  non  tenues  modo  reliquias ,  non  fta- 

3,  tuas. 
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j,  tuas  5  columnas  5  urnas ,  invenirt  ajunt  ;  fed  piane 
,5  urbein  integram  ,  in  eaque  domus  inftrucnias  &  ho- 
5j  minesj  fiiis  cum  veftiLnis  ,  integros  ,  ut  deprehenfi 
55  a  calamitate  fuerant .  Non  lubet  jam  qua'rere  ,  fie- 
35  rinc  pofTint ,  qii*  narrata  de  inventa  denuo  urbe 
35  legimus  ?  èc  qua  ratione  potuerint  in  oiftavum  uf- 
35  que  decimum  f^culum  tot  res  integritatem  fuam  re- 
53  tinere  ?  Melius  de  his  quxretur5  cimi  quid  inven- 
33  tum  fit  3  fide  idoneoruni  teftium  conftabit .  Nobis 
33  lubet  cogitationi  non  injucunds  paullum  immorari . 
33  Si  liceat  ponere  vera  efìfes  qu^e  nonduni  fatis  certis 
55  audloribus  narrantur  :  quam  nova  rerum  quam  ino- 
33  pina  facies  hinc  Curgat  literarum  ?  quanta  pulveris 
35  hujus  Vefuviani  disjedu  certamina  antiquarioruin 
,3  conquiefcant  ?  quanta  item  furgant  nova  ?  Ponile 
35  unum  aliquem  librum  inveniri:  quot  inde  res  di- 
33  fcerent  curiofi  harum  rerum  ?  cum  nec  una  charta 
33  manus  erudita  calamo  fcripta ,  nec  una  cera  ftilo 
,5  do(flo  llgn  Ita  3  ejus  iEtatis ,  ad  nos  pervenerit .  iied 
33  fi  tanta  fortuna  homines  antiquitatis  ftudiofos  refpi- 
,5  ciat  3  uti  ex  ilio  fepulcro  prodeat  aliquis  integer 
5,  Diodorus  Siculiis,  cujus  Bibliotheca  eotempore5  in 
,5  illa  vicinia,  Bibiiothecas  ornabat  haud  dubiei  l-*o- 
33  lybius  al.quis  totus  5  aut  Salluftius  5  aut  (  nimis  forte 
,5  invidenJiim    munus  !  )  Liviiis,  aut  Tacitus  '-,  aut 
33  Ovidianorum  Faftorum  pars  poflerior  i  aut  5  ut  ad 
j,  patriam  noftram  priccipue  refpiciamus  3  illi  Plinii 
33  maj'>ris  Bellorum  Germania  viginti  libri  3  quos  ille 
53  inciioavit  3  cum  militaret  in  Germania  ?  Bibliotlieca 
35  vero  tota  hominis  eruditi  il  inveni.itur  (  &  fuerunt 
53  in  ea  vicinia  vills  ut  Ciceronis^:  Luculli  iicaliorum 
55  prricul  dubio3  quarum  ornamenii  BibliotheccE  non 
33  polìrema  }  quantum  inde  materite  nafceretur  homi- 

53  nibus 
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5,  nibus  eruditis  ?  Nonne  illa  fuerit  quidam  Romana? 
5,  majeftatis  infìauratio  ?  nonne  felix  quiedam  repara- 
35  tio  temporum  ?  Igitur  miruni  non  fuerit  fi  qiiis  de 
„  ilio  genere  hominum  /wao-o^-a'raxToj   ipfum  Regem 
,5  Carolum  fic  alloquatur;  Ma^e  vero  ìjlu  felUì^a" 
•i-i  te -i  Carole  j  Regum  fortimatìjjl^ne  :  te-iìe  qu£fo -^ 
5,  urge  5  preme  j  occajìonem  d'ro'mìtus  objeBaia  t'/bì  . 
,5  Haùes  ojìenfifn  tlhl  ad  l  mmor  t  alitai  e  m  Iter  expcdl- 
5,  tum  5  facile ,  tuttim .  §luin  t  '/  ijìoi  exercìttn  (  qui" 
55  ^^j  longum  ot'mm  bona  pars  Europee  precatttr  )  oc'm 
55  />£■  exped'itiim  ,  /^^//(? ,  tutu;n  .   ^^uln  tu  ìjìos  exerch 
55  tm  (  quibus  longum  otìuin  bona  pan  Europa  precct- 
55  tur  )  «Jf/V/J  /re*  jubes  ad  eruendum  /ha  e  fepulturd 
55  Herculanum  5  ««(/e-  plus  t'ibì  ^  ìllì  man/ùr<e  per 
55  omnla^  qum;  futura  funt  -^  fcecula  glorile  parabìtur  ^ 
35  quaìn  Jì  vaJlHatem  per  lllum  inferas  Itallts  .  Malh , 
55  quicfo  5  reparator  antiqui  fa  adì ,  (i^  antiquarum  ar- 
55  tium  omnium  inflaurator  infcribi  fatui  s-^immo  chartis 
55  tu'ternum  ma^ifurii  commendare  5  ^/^.^w  incertam  du' 
5,  biamque  Martis  fubìre  fortunam  .  Hoc  igitur  age  5 
,5  Carole  5  Rex  incinte  ^  ^  illud  in  primis  cura ^  ut 
35  praficiantur  negotio  cauti  homìnes  ^  &  periti  ha  rum 
55  r^r^;;?  5  dì^  amantes ,  £^  j  f  funbtojamfatii  yEgitio  5 
55  Mazochius  5  fi  illorum  apud  vos  fimiles  5  ^  chorus 
55  ///^  erudita  Italia ,  ^^/  y^///x  velut  praful  fato  datm 
5?  ^  pradicatur ,  negotio  fufìcere  propter  alia  non 
55  P^JT'^^^  '•>  •S'^cerum  tuum  roga ,  «/•  //Z'/  Bergeros  ?%//- 
,5  tat  fuos-i  &  Mafcovios  5  ^  Chriftios  5  ^  Saxios  5 
55  quorum  opera  caveatur  5  ne  5  ^/^;»  inveniuntur  the- 
55  y^^/r/  ^pereant  5  ;?^  parum  accurate  refcrantur  vel  in 
^^  pid^as  tabulas^  vel  in  litteras:  nefat-,quodinPli' 
.,  nii  villa  5  /^/^  inventa  etiam  delitefcat .  Sed  tenipera- 
55  mus  nobis  ab  imagine ,  qua:  forte  a  foninio  non  mul- 

55  tum 
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5,  tumdlffert.  Profuerit  {^me  Herculanura  exVefuvii 

„  rejetflamentis  erutum  Antiqiiitati ,  Hiftori^e,  Archi- 

„  tecfburce,  literis  omnibus  ;  fiierit  parata  gloria  Regi 

,5  magnanimo,  qui  irta  imperio  &  providentia  Tua  per- 

5,  fecerit  :  non  profet^o  minus  ,  quin  plus  longe  folidce 

,,  gloria  &  perpetua  pradicationis  merentur  Regesj 

5,  &  amici  Regum  illi ,  qui  rationibus  aliis  moliuntur 

„  reparatlonem  facidorum . 

Ex  Epijlola  D. Card,  ^luìr'im  ad  ^acohum 'Wìllelmum 

Veverlìnum  Publhum  Academìce  ejufdern  Vrofejforem-i 

Brìxi£  trnprcjfa  menf.Vebr.  an.  mdccxlvui. 


OUtinam  ■'  pari  ratione  ,  qua  cupitis  ut  ex  Her- 
culano ,  velati  ex  fepulchro,  prodeant  aliquis 
integer  Diodorus,  Polybius  aliquis  totus,  aut  Sallu- 
•„  ftius ,  aut  Livius  5  autTacitus,  aut  Ovidianoruni 
„  F.iftorum  pars  pofterior ,  aut  Plinii  majoris  Bellorum 
Germania  libri  viginti  j  cura  mea  novam  vitam  Dio 
CifTìus  recipere  potuillet  !  Pro  eo  e  Vaticana  Biblio- 
theca  effodiendo,  non  mediocriter  me  uno  &  am- 
plius  abhinc  anno  laboraflfe ,  tidem  Vobis  facient  bi- 
na mea  Epiftola  ad  Reimarum  Clarifllmum  Ham- 
burgenfem  Profeirorem  data  5  locumque  fortita  in 
3,  quarta  mea  Latinarum  Decade.  An  melior  fortuna 
„  arriferit  Carminio  Falconi ,  Calabro  hifce  tempori- 
35  bus  Archiepifcopo  ,  res  ipfa  declarabit  propediem  ; 
,5  admonuit  me  fcilicet  ille  ante  tres  menfes ,  Dionis 
-55  fui  primum  Tomum  Jucem  publicam  vifurum  ,  ante- 
5,  quam  annus  modo  jam  elapfus  expiraret .  Opus  illud 
-5,  avidilTime  expecftiri  a  Reimaro  ,  omnium  certifìTime 
-,,  teftari  Vf)bis  potis  erit  Cruiius  verter  ,  quod  recens 
Haarburgi  lares  fuos  pofuerit  i  indeque  per  ipfuiiL, 

53  pro- 
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55  propiiis  exftimulari  velim  eundem  Reinianim  meo 
5,  etiam  nomine  ad  Editionem  ejus  Hiftorici,  quani 
35  &  ipfe  a  multis  annis  adornai ,  cito  in  publlcum  edu' 
55  cendam  . 

Ex  Epìjlola  Hermann?  Samud'n  Rei  mari  Viibl.  Yiamhur-* 

genjis  JcademìtC  VrofeJ/'.  ad  D.  Card,  ^i/rìnurn 

fcripta  Hanihiirgi die  v.  Fcbì\  MbccxLviu. 

Vi  *  I  ^  Andem  aliquando  tempus  inftat  5  quo  pofTim 
3j  _|_  manum  ad  movere  operi  5  cujus  Tu  adbuc  Fau- 
55  tor  5  idemque  Promoter  5  Infligatorque  fuifti  5  lìmul- 
35  que,  li  id  per  Te  licebit ,  meim  Tibi  pietatem  gra- 
„  tumque  animimi  teftari ,  Nam  ,  ut  ex  ad  jeao  rpeci- 
55  mineEditionis  intelliges ,  hic  Hamburg!  j^m  paratur 
,3  Editios  typi  recentes  5  &  qiiidem  luculentiores  ad 
53  textum  gr.  lat.  funduntur ,  &  faifìo  pofl:  PentecoOeni 
3,  initios  qtiatuor  hebdomadatim  plaguhi' proliigabun- 
55  turi  fic  ut  proximo  anno  fperem  me  primum  volu- 
33  men  ad  Tu£e  PiirpufiE  prxtextam  depofiturum  ,  Cs- 
35  terum  de  Herculaneo  cuperem  certiora  qiiam  adhuc 
35  refcivinuis  ;  quamquam  ex  illius  incendii  reliquiis 
55  nihii  expecfto  ad  Dionem  .  Tamen  3  firomnaration} 
33  locus  eft  ,  citius  ex  igne  Vefuvii  3  quani  ex  fumo  Fal- 
53  conis  reftitui  Dionem  poflfe  arbitror  . 
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